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UN MERCATO OPACO CHE COSTA. CARO  

LO  SC ,V\ 	)ALO 
DELLA BENZINA 
di STEFANO AGNOLI 

utti colpevoli, nes- 
’ sun colpevole? Nel- 
la commedia delle 
parti che ogni voi-. 

ta fa da contorno all’aumen-
to del prezzo della benzina 
non si riesce mai a trovare 
una «pistola fumante». 
Neppure quando, come ie 
ri, si arriva al livello record 
di 1,84 euro al litro. Gli auto-
mobilisti se la prendono 
con i gestori degli impian-
ti, i benzinai danno la colpa 
alle compagnie petrolifere, 
queste ultime la scaricano 
sullo Stato e sulle sue tasse. 
¨ ora di spezzare questo cir-
colo vizioso, una rete di in-
teressi e collusioni che si Ł 
storicamente basata sull’as-
senza di concorrenza, e che 
l’Antitrust non riesce a 
smantellare. Senza vera 
competizione Ł difficile, se 
non impossibile, che gli ita-
liani possano pagare prezzi 
trasparenti, come sarebbe 
invece loro diritto. 

Partiamo subito da una 
considerazione fattuale: il 
sistema dei carburanti che 

si Ł trascinato fino a oggi 
ha fatto comodo a tanti. Da 
quella minoranza di gestori 
che ha approfittato degli 
esodi estivi e delle feste co-
mandate per i ritocchi del-
l’ultima ora, fino alle com-
pagnie che hanno giostrato 
con le loro scorte e con i 
tempi degli aumenti o del-
le diminuzioni di prezzo. 
Anche la mano pubblica ci 
ha messo del suo: niente di 
piø facile, per fare cassa, di 
un semplicissimo aumento 
delle ormai famigerate «ac-
cise», che insieme all’Era so-
no pari oggi al 6o% del prez-
zo. Comodo, tutto motto co-
modo e senza impicci: con 
qualche bilanciamento aci 
hoc per placare gli autotra-
sportatori, a sopportare il 
peso saranno solo «sempli-
ci» cittadini silenti. 

Ma c’Ł un modo per in-
trodurre rantivirus della 
concorrenza in un corpo or-
mai assuefatto alle recipro-
che convenienze? Lino a ie  
ri i benzinai hanno preferi-
to rimanere per la stragran-
de maggioranza sotto il ras- 

sicurante ombrello dei 
grandi marchi (e dei 5 cen-
tesimi al litro garantiti) 
piuttosto che affrontare il 
rischio di diventare piccoli 
imprenditori, Le compa-
gnie petrolifere si sono ispi-
rate ai modelli del Nord Eu-
ropa (meno impianti, piø 
grandi, tanto scif service) 
ma si sono guardate bene 
dall’allentare la presa sulla 
distribuzione. 

ll governo Monti, con il 
decreto sulle liberalizzazio-
ni, pare aver trovato la chia-
ve per valicare questo «mu-
ro di gomma» anticoncor-
renziale, disponendo in li-
nea di principio che i gesto-
ri possano acquistare libera-
mente, e al prezzo pii], con-
veniente, il carburante al-
l’ingrosso, e non solo dal 
marchio a cui sono legati 
da un vincolo di esclusiva 
(per ora lo potranno fare so-
lo i pochi che sono già pro-
prietari degli impianti e so-
lo per il 5o% del loro eroga-
to). Separare gli interessi 
delle compagnie da quelli 

dei gestori Ł un passo nella 
direzione giusta. Ma il diffi-
cile Ł mettere in competi-
zione tra loro le compagnie 
petrolifere e fare in modo 
che si facciano concorren-
za vera per vendere benzi-
na e gasolio al sistema di-
stributivo. Le «sorelle» del 
petrolio, grandi e piccole 
che siano, sono attive dal 
pozzo alla pompa di benzi-
na. Spesso lavorano insie-
me, con profonde collusio-
ni nel sistema dei depositi, 
e lungo questa catena deci-
dono di spostare i margini 
dove fa loro piø comodo. 
Magari in Paesi fiscalmente 
piø favorevoli. Qualcuno, 
nel recente passato, ha pro-
posto l’idea di un mercato 
all’ingrosso dei carburanti. 
Di una sorta di Borsa (come 
quella elettrica) dove le 
compagnie farebbero le lo-
ro offerte di prezzo sotto il 
controllo di un’autorità 
pubblica e indipendente. 
Discutibile, certo. Ma :lì, 
quanto meno, la trasparen-
za sarebbe assicurata. 
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Retroscena Domani l’incontro tra Cgil, Cisl, Uil e Confindustria 

Lavoro, documento comune 
L’ira dei commercianti: esclusi 

ROMA 	Un preaccordo da portare al 
tavolo con il governo domani, nel secon-
do incontro sulla riforma del mercato del 
lavoro, coordinato dal ministro del Lavo-
ro, Elsa Fornero. A questo puntano Con-
findustria, Cgil., Cisl. e Uil, nel vertice che 
si terrà alle 9,30 nella sede degli industria-
li e che, in un primo momento, sembrava 
dover includere Rete Imprese Italia (che 
rappresenta commercianti e artigiani) e 
Abi (per il sistema bancario). L’esclusio-
ne, che pare proprio preordinata a elimi-
nare eventuali motivi di frizione, avrebbe 
mandato su tutte le furie i commercianti, 
titolari di uno dei contratti collettivi piø. 
importanti, che coinvolge 3 
milioni di lavoratori. 

timore delle piccole im-
prese ora Ł che Confindu-
stria e i sindacati imponga-
no loro di contribuire in mi-
sura maggiore al finanzia-
mento degli ammortizzato-
ri sociali, in particolare della cassa in dero-
ga, cui il settore sostiene di aver versato 7 
milioni di curo a fronte dei 335 milioni 
utilizzati. Ma Rete Imprese Italia, e in par-
ticolare i commercianti, promettono bat-
taglia, puntando a dimostrare, ad esem-
pio, che i versamenti in Inps e Inail per 
malattia sopravanzano l’utilizzo da parte 
dei lavoratori. La strategia, al tavolo con il 
governo, sarà anche quella di dimostrare 
il contributo del terziario alla creazione di 
occupazione nell’ultimo decennio: goo 
mila posti di lavoro a fronte di 350 mila. 
lavoratori in meno nell’industria. Altri 
strali sono pronti contro il pubblico im-
piego, reo di alimentare il precariato. 

Intanto per il leader della Uil , Luigi An- 

geletti, Ł possibile arrivare «largamente» 
a una «posizione comune» tra le parti. 
Un’ipotesi che il governo guarda con favo-
re, per il sottosegretario ai rapporti con il 
Parlamento, Giampaolo D’Andrea che si Ł 
detto confortato da una tale ipotesi. 

Per questo le parti dovrebbero comin-
ciare dai temi di maggiore consenso co-
mune, ad esempio il potenziamento del-
l’apprendistato quale contratto prevalen-
te, che sembra trovare tutti d’accordo. 
Mentre qualche divergenza potrebbe 
emergere sulla tipologia dei contratti da 
sfoltire, rendendoli piø costosi. 

Sugli ammortizzatori sociali Fornero 

ha già rasserenato le parti lasciando capi-
re che l’applicazione della riforma slitterà 
di qualche tempo per non impattare sulla 
crisi. Confindustria e sindacati potrebbe-
ro convergere sulla, necessità di rendere 
esigibile la norma, già esistente, in base 
alla quale chi, trovandosi in cassa integra-
zione, rifiuti un lavoro, perde il trattamen-
to. La chiave potrebbe stare nel far conflu-
ire tutti gli adempimenti presso Mips che 
proprio ieri ha fallo sapere che, da ora in 
poi, le domande di cig ordinaria e straor-
dinaria dovranno farsi on inte. Un sistema 
che renderebbe da domani piø controlla-
bile la gestione dei trattamenti. 

Quanto all’articolo i8, ieri il segretario 
della Cisl, Raffaele Bonanni, Ł stato chia- 

rissimo: «Facciamo casino se lo toccano. 
Casino si fa quando serve». La prospetti-- 
va di una modifica si Ł allontanata da 
quando Fornero ha cominciato a parlare 
di ibrine di sperimentazione, solo sui nuo-
vi assunti. Tuttavia il tema potrebbe ri-
comparire sul tavolo a fine trattativa, se 
questa prendesse una buona piega. L’ipo-
tesi? Rendere possibili i licenziamenti in-
dividuali ma solo se sottoposti a accor-
di con i sindacati e tutelati con gli am-
mortizzatori sociali, non con un 
semplice indennizzo. Ma Ł presto 
per parlarne. 

Le parti in campo hanno pre-
so atto dell’iniziativa della com-
missione europea di inviare in Italia , già  
questo mese, una task foree per indica-
re quali finanziamenti provenienti dal 
Fondo sociale europeo o da altri fondi 
nazionali possano favorire l’occupazio-
ne giovanile. Ma non Ł detto che la 
task force non entri in partita, fungen-
do, come ha scritto ieri il presidente della 
Commissione europea, JosØ Manuel Bar-
roso al premier Mario Monti, da «cataliz-
zatore nel dialogo con le parti sociali, inte-
grando nel dibattito la conoscenza di buo-
ne pratiche di altri Stati membri», La task 
force «non Ł un commissariamento» ha 
avvertito ieri Fornero. Cui, in un’intervi-
sta radiofonica, Bonanni ha riservato una 
descrizione non proprio conciliante: «La 
vedo molto agitata. E agitata e sorride...». 
Ma meno corrosiva di quella destinata al 
leader degli industriali Emma Marcega-
glia: «Piø che il capo di Confindustria, mi 
pare una gentile signora di società...». 

Antonella Baccaro 
RIP,,,I512011E RISERVATA 
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«Società svizzera autonoma da Max Mara» 
Evasione fiscale: il perito della difesa smonta le accuse contro Maramotti. Sentenza in arrivo 

E’ durata poco piø di un’ora 
l’ennesima "puntata" del pro-
cesso che vede Luigi Maramotti 
� patron di Max Mara � accusa-
to di evasione fiscale per 10 mi-
lioni di curo nel periodo che va 
da12004 al 2007. 

Ieri Ł stato sentito il professor 
Angelo Provasoli che, come 
consulente della difesa, ha illu-
strato (depositando al termine 
una corposa relazione tecnica) 
il complesso funzionamento 
delle società che fanno capo al 
Gruppo Max Mara, per poi en-
trare nel merito dei 
"meccanismi" che stanno alla 
base di una società della casa di 
moda -- la International 
Fashion Trading (Ift), succursa-
le della holding con sede in Lus- 

semburgo dal 1995 operativa 
in Svizzera. Un approfondimen-
to importante, perchØ secondo 
l’accusa la maxi evasione fisca-
le sarebbe stata "architettata" 
usando lo stratagemma della 
creazione in terra elvetica della 
Ift che si occupasse di commer-
cializzare i capi di moda del 
Gruppo Maramotti in Oriente, 
Un meccanismo conosciuto co-
me "esterovestizione" che per 
gli inquirenti (cioŁ la guardia di 
finanza) era stato ideato per ag-
girare la tassazione sulle vendi-
te ben piø gravosa in Italia ri-
spetto a quella prevista dal fisco 
svizzero, con :l’aggiunta che ift 
cura le vendite delle collezioni 
in Oriente ma le decisioni parto-
no da Reggio attraverso un co- 

mitato di coordinamento bat-
tezzato Mecc (Market executive 
corporate camini:Ree). Secon-
do il professor Provasoli, inve-
ce, ift ha una sua autonomia 
(provata attraverso alcuni docu-
menti) dal resto del Gruppo Ma-
ramotti. In chiusura di udienza 
iipm Luciano Padula ha deposi-. 
tato nel fascicolo del giudice 
Alessandra Cardarelli una nutri-
ta documentazione d’indagine 
che la difesa (cioŁ i legali mila-
nesi Alessio Lanzi e Gian Paolo 
Del Sasso) si Ł riservata d’esami-
nare, prospettando anche una 
controrelaz ione tecnica (oltre 
ad una conclusiva memoria di-
:fensiva) per il 26 marzo, giorno 
in cui arriverà prob abilment e la 
sentenza. (tr.) 
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i Quei veti che fanno fuggire capitali esteri 
L’Ikea non riesce ad aprire a Pisa, persino Barroso ci bacchetta: «In Cina bastano 8 mesi». Ma non Ł l’unico caso 

Stefano Filippi 

■ Ci voleva il presidente Barro so 
per scoperchiare le vergognose 
lungaggini che impediscono agli 
stranieri di investire in Italia. Ikea, 
colosso svedese dei mobili fai-da-
te, voleva aprire un punto vendita 
presso Pisa: ha dovuto attendere 
sei anni e alla fine si Ł insediato al-
trove. La regione Toscana si Ł ar-
rabbiata, il governatore democra-
tico Enrico Rossi ha puntigliosa-
mente sfoderato tutto l’ armamen - 
tario della burocrazia nostrana 
per difendere il proprio operato. 
«In Cina bastano otto mesi», ha ri-
badito il presidente della Commis-
sione europea. E tanti saluti amer-
cato unico, semplificazioni, libera-
lizzazioni. 

«In Germania ci sono esempi 
peggiori», ha aggiunto Barroso 
per indorare la pillola. Dell’Ikea di 
Pisa (20milametri quadrati, 70 mi-
lioni di investimento, 350 posti di 
lavoro) si occupò anche l’ Interna-
tional Herald Tribune che l’additò 
come «esempio della scoraggian-
te via per la prosperità» dell’Italia. 
Purtroppo non Ł un caso isolato. 
Nessuno si Ł indignato quando fu 
l’imprenditore brianzolo Vittore 
Beretta, titolare dell’omonimo sa-
lumificio, a dire le stesse cose l’an-
no scorso. Dieci anni fa propose al 
comune di Rovagnate (Lecco) di 
àprire un nuovo stabilimento do- 

ve assumere 300 persone. Gli enti 
locali si mossero nel 2008, il pro-
getto potØ essere presentato a mar-
zo 2010: tutto Ł ancora fermo.«Ab-
biamo sedi in tutto il mondo e le 
aperture in America e Cina sono 
state molto meno problemati-
che», ha confessato Beretta alla 
Provincia di Lecco. 

Lo Stivale Ł pieno di casi analo-
ghi. Sempre l’Ikea voleva aprire 
un secondo magazzino nelTorine-
se, 160mila metri quadrati presso 
Moncalieri: cinque anni di riunio - 
ni, sei conferenze dei servizi, un 
milione di euro per i progetti, poi il 
«no» della provincia di Torino per-
chØ «non possiamo consumare al- 

tro suolo». E così l’anno scorso, as-
sieme a un investimento da 60 mi-
lioni di euro e 250 nuovi posti di la-
voro, Ł sfumato un altro po’ della 
credibilità italiana agli occhi di chi 
ci vuole portare soldi e lavoro. Per 
lo «store» di Padova la multinazio-
nale svedese dovette attendere no-
ve anni, ma almeno alla fine ce 
l’ha fatta. 

A Brindisi da undici anni la Bri-
tish Gas lotta per installare un ri-
gassificatore per importare otto 
miliardi di metri cubi di metano 
egiziano. Senza nemmeno aprire 
il cantiere, ha già speso 250 milio-
ni. Centinaia di posti di lavoro nel 
Mezzogiorno in un settore dell’in- 

per la popolazione. L’ultimo «no» 
della regione Emilia Romagna Ł 
della scorsa settimana: ragioni di 
sicurezza. 

Altre lentezze dell’Italia del 
«non fare». Gli impianti a biomas-
sa di Monreale e i due impianti eo-
lici della Apiholding nel Foggiano 
hanno atteso quattro anni la valu-
tazione di impatto ambientale. Lo 
scorso maggio la danese Maersk, 
il numero uno al mondo nella mo- 

DATi BANCA 
Tra gli Stati dove Ł piø 
facile fare affari siamo 
solo all’80° posto 

SQl~~~~Q~CSMat. 
vimentazione dei container, ha de-
ciso di abbandonare ilporto di Gio-
ia Tauro, dove trasportava un con-
tainer su quattro. Aveva chiesto al-
l’autorità portuale di snellire le 
procedure, aumentare la funzio-
nalità del retroporto, migliorare 
l’organizzazione produttiva. Ha 
preferito dirottare le proprie navi 
verso attracchi piø convenienti: 
Malta e il Nordafrica. Secondo la 
classificaDoingbusiness (fare affa-
ri) stilata dalla Banca Mondiale, 
l’Italia Ł all’80mo posto nel mon-
do, penultima in Europa davanti 
alla Grecia. Colpa della burocra-
zia, dei veti, della «sindrome Nim-
by», dell’incapacità di decidere. 

dustria energetica che dovrebbe 
rilanciarsi, visto il definitivo ab-
bàndono del nucleare. Invece no. 
Un altro rigassificatore Ł stato 
bloccato dal comune di Porto Em-
pedocle, in provincia di Agrigen-
to. 

Sempre intema digas, nella Bas-
sa modenese, tra Finale Emilia e 
San Felice, da cinque anni la socie-
tà Ers Ł disposta a investire 20 mi-
lioni in ricerche per verificare se si 
possa realizzare un deposito in 
una cavità naturale sotterranea: le 
trivellazioniservirebbero non (an-
cora) per realizzare il sito di stoc-
caggio, ma per studiarne scientifi-
camente la fattibilità senza rischio 
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L’imprenditore Luca Vezzani 

Luca Vezzani, Chemical di Rolo, interviene sviluppando Finteffista al collega Grassi, che ha assumo 35 ingegneri polacchi 

"I nostri laureati vogliono comodità" 
L’imprenditore invita a recupere il vecchio spirito di iniziativa per far fronte alla globalizzazione 

:L’INTERVISTA che l’impren- 
ditore Enrico Grassi ha lasciato 
al settimanale Giornale di Reg-
gio ha fatto impressione: come 
aveva già sottolineato in un 
recente convegno di Industriali, 
l’imprenditore vianese, titolare 
di Elearic80, azienda di alta tec- 
nologia, con grande attività 
all’estero, non riesce a trovare 
giovani reggiani, o comunque 
dei dintorni, che, ingegneri, 
esperti in meccatronica, o periti 
in materie tecniche, a partire 
dall’elettronica, siano disposti 
ad andare a lavorare all’estero, 
con stipendi che all’inizio parto-
no da 2.500 giuro al mese. Tanto 
che nel 2011 ha assunto 35 inge-
gneri polacchi. 

Un altro imprenditore, Luca 
Vezzard membro del direttivo 
provinciale Pdl, ma innanzitutto 
socio fondadore della "Shark srl 
Chemical industry" di Rolo, 
interviene per dirsi d’accordo 
con Grassi e per sviluppare 
alcune considerazioni. 

«Dichiaro piena condivisione 
scrive Vazzani nell’ esaudien-

te critica fatta dal caro amico e 
capace imprenditore Enrico 
Grassi, socio e fondatore della " 
Elettric80" 

di Viano. Grassi esprime una 
condizione dei nostri intra-
prendenti neo laureati del com-
prensorio reggiano delle cera-
miche, ma le comodità ereditate 
dalle famiglie non possono piu 
coesistere con le realtà del lavo-
ro in una dimensione globale 
del lavoro» 

Vezzani continua : «L’affer-
marsi della competitività globa- 

le mette in evidenza il nostro 
modello vecchio stampo, la 
disponibilità a rischiare tutto per 
la propria azienda. E il concetto 
diventa ancora piø forte in un 
momento di recessione di mer-
cato. Noi imprenditori ci gio-
chiamo la nostra immagine ed 
i pochi finanziamenti a disposi-
zione per cercare clienti e part-
ner esteri, per sopravvivere». 

L’imprenditore sottolinea: 
Ci spostiamo di paese in paese, 
sesso senza sapere quale potrà 
essere l’esito della trattativa_ Lo 
facciamo rischiando tutto, men-
tre i nasci bravi laureati voglio-
no certezze e comodità». 

Vezzani ricorda la realtà mon-
diale, le economie in gigantesca 
crescita: « Solo insieme, con 
una condivisione lucida e reale 
dello sforzo, si creano condizio-
ni giuste per affrontare mercati 
capaci, come fa la Cina, di sfor-
nare 600 mila ingegneri, gente 
che riesce a registrare brevetti 
innovativi. Le università, di 
comune accordo con le associa-
zioni di categoria devono dare il 
buon esempio. Devono creare 
un tavolo a cui far sedere tutti 
insieme» . 

Grassi aveva sottolineato, tra 
l’altro: 

«L’$5% del nostro prodotto 
viene esportato (ed installato sul 
posto), e anni fa mi fossi limi-
tato all’Italia sarei già fallito. E 
in una realtà che va verso la glo- 
balizzazione, sarà sempre "piø 
così: il mondo non si ferma e 
non cambia a seconda dei nostri 
desideri. La "comodità" non 
calza con il mondo di oggi». 
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Oltre il 50% Ł costituito da lavoratrici, molti anche gli stranieri. Calano invece i pensionati 

9 entro i tesse 	enti: 114mila eri 

Pagina 9 
re dei formaggi in doppio 

cee le amorfa del tennis 

CONTINUANO ad aumenta-
re anche nel 2012 le iscrizioni 
alla Cgil reggiana. p tessera-
mento, secondo quanto comu-
nica la Camera del lavoro ha 
registrato un numero di iscrit-
ti pari a 114.618 contro i 
114.159 dei 2010 a cui si 
devono aggiungere gli iscritti 
delle associazioni affiliate 
Silp, Sinagi, dirigenti della 
cooperazione per un totale 
complessivo di 114.779 
iscritti contro i 114.422 dello 
scorso anno di questo perio-
do. 

«1 risultati realizzati testi-
moniano il forte radicamento 
della Cgil nei luoghi di lavoro 
e nel territorio che cresce, 
seppure piø "lentamente" 
rispetto agli anni passati», fa 
sapere il segretario di Cgil, 
Mirto Bassoii. I,a diminuzlo- 

ne degli iscritti riguarda per 
lo piø-la fascia dei pensionati 
ed e principalmente determi-
nata dalle manovre che hanno 
aumentato i requisiti necessa-
ri_ per il collocamento in pen-
sione (66.256 nel 2011, con-
tro i 67.609 nel 2007 pari a 

Nel 2011 i lavoratori 
attivi hanno inciso sul totale 
degli iscritti per il 42,19% (il 
41,7% nel 2010). 
A costituire la maggioranza 
degli iscritti sono le lavoratri-
ci e pensionate che arrivano 
ad essere il 50,6% del totale 
(43,4% le lavoratrici e 55,8% 
le pensionate). Cresce anche 
l’adesione alla Cgil dei lavo-
ratori stranieri extra Lie, arri-
vando a 10.103 iscritti (+33 
sul 2010) rappresentando it 
20,9% dei totale degli iscritti 
alla Cgil di Reggio. (Ii.vi.) H segretario della Cgil, Mirto Bassoli 
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IL PAESE CHE VA BEN E 

E in Ge ama mai tanti occupati 
Difficoltà nel trovare specializzati 

Roberto Giardina 
BERLINO 

¨ STRANA la crisi mondiale vista 
dalla Germania. Mentre gli altri so-
no minacciati dal fallimento, im-
prese e nazioni, mai il mercato del 
lavoro Ł stato così stabile, fin dalla 
caduta del ’muro’. A causa del ge-
lo, a Berlino siamo a dieci sotto ze-
ro, i disoccupati sono di poco au-
mentati, intorno ai tre milioni, il 
7,3 %, 302mila in piø rispetto a di-
cembre ma sempre di meno rispet-
to all’anno scorso. Senza il ghiac-
cio sarebbero scesi di 34raila unità. 
E appena tornerà la primavera, il 
tasso di disoccupazione tornerà a 

Paradiso under 30 
Lo Stato finanzia i giovani 
che vogliono aprire 
un’attività, invece 
di pagare it sussidio 
di disoccupazione Qui 

investe piu che attrov 
tcerca e istruzione 

calare. Tutti gli istituti di previsio-
ne economica vedono il 2012 in ro-
sa: salgono le prospettive di trova-
re un’occupazione, soprattutto per 
chi Ł specializzato. Aumentano i 
posti vacanti, e i disoccupati a lun-
go termine sono solo 960mila, il 
3% in meno rispetto al 2011. Si ri-
mane a spasso sempre meno a lun-
go. Quel che piii conta, dalla fine 
della guerra mai ci sono stati tanti 
occupati in Germania, 41 milioni e 
400mila. 

IL PAESE di Frau Angela 
divo dei giovani il 31% Ł a a gisti 
in Italia, il 21 <in Europa, e qui si e 
appena al 7,8, A Berlino si assiste a 
una piccola invasione di italiani 
sotto i 30 anni alla ricerca di una 
chance. I..a trovano se sono prepa-
rati, Lo Stato finanzia i giovani 
che ,,Togliano aprire un’attività, in-
vece di pagare il sussidio di disoc-
cupazione. Tutto merito 
dell’export e del Mito del ,Mode in 
Germany? Non solo. Le esportazio-
ni verso India e Cina hanno traina-
to la ripresa, ma il Paese si Ł fatto 
trovare pronto. Qui si investe piø 
che nel resto d’Europa nella ricer-
ca e nell’istruzione. Funziona l’in-
tegrazione: un terzo delle nuove 
imprese Ł creato da stranieri t: 8 mi-
lioni, poco meno del 10 %). Senza 
di loro, l’economia tedesca si bloc-
cherebbe, ammette ’Dei Spiegel’. 
SoprattUttO funziona il patto socia-
le, l’intesa capitale-lavoratori e 
quella Stato-cittadini. Negli anni 

di crisi, ,a1 	deschi sono saliti 
meno che nei paesi industrializza-
ti, Grazie ad accordi aziendali, pre-
senti in due terzi delle imprese, i di-
pendenti hanno rinunciato ad ali-
menti e fatto straordinari non paga-
ti. Appena Ł cominciata la ripresa, 
le imprese dalle grandi a quelle fa 
miliari hanno concesso aumenti 
generosi senza attendere la scaden-
za dei contratti, Si puo licenziare, 
ma non Ł comunque facile come 
qualcuno vuoi credere. E, in ogni 
caso, si cerca di salvare l’occupazio-
ne. Non esiste un istituto paragona-
bile alla nostra Cassa integrazione. 
Far sopravvivere un’azienda sotto 
la tenda a ossigeno non serve a nes-
suno, quasi sempre si finisce con la 
chiusura, e si sprecano soldi pub- 

biici e privati. Esiste il Kurzarbeit, 
il lavorio a orario ridotto, regolato 
da norme precise. Nong 
zione della sinistra. E nato nel 
1910, ai tempi dell’ultimo Kaiser 
Guglielmo Il. 

QUANDO COMINCIANO a calare  
commesse, da noi l’imprenditore 
non può licenziare ’e magari falli-
sce. Qui, l’azienda d’intesa con i 
sindacati, riduce l’orario, e anche  
salari (piø alti del nostri). Come av-
venne anni fa alla VW, con la setti-
mana di 4 giorni, che salvò l Omila 
posti. L’azienda non perde lavora-
tori qualificati, e quando va meglio 
riprende a produrre senza cercare 
personale e addestrare nuovi dipen-
denti. Nel 2007, l’anno nero, i lavo-
ratori a orario ridono erano un mi-
lione e 100mila, oggi sono circa 
700mila. A sostegno, interviene 
fArbeitsamt, ufficio del lavoro, 
per integrare in parte i salari, e pa-
gare i contributi. Non si perde 
niente per la pensione. li Kurzar-
ben dovrebbe interessare almeno 
un terzo dei dipendenti e essere li-
mitato a 6 mesi, ma sempre nel 
2007 fu allungato a due anni, Il se-
greto di Frau. Angela Ł anche 
l’elasticita. 
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L PIL TEDESCO 
NEL 2011 

GERMANIA 

ITALIA 
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L’ALLARME del governo tedesco: nei prossimi SO anni la Germania 
dovrà affrontare un calo demografico che ridurrà la popolazione 
tra i1 14% e il 21%, cioŁ fino a 17 milioni di abitanti in meno 

Pagina 3 

Genireludni ;orni ow.lpali 
Dnicile 	var 	’lei 	mt: 

Pagina 12 di 40



S .  est, e p puntano fo e sul Brasile 
Oltre 2,3 miliardi di investimenti per progetti e partecipazioni nel Paese 

L’ultimo degli investimenti 
Ł quello della Lombarda 
Acs Dofhar, che ha 
comprato un’azienda 
del settore famaceutico 

LE OPPORTUNITÀ che offre il 
mercato brasiliano alle aziende 
italiane sono notevoli: Ł un Paese 
ricchissimo di risorse naturali e 
con una popolazione di quasi 200 
milioni di persone. Sebbene sia-
no ancora presenti nel Paese vaste 
fasce di popolazione con un mode-
sto potere di acquisto, almeno 30 
milioni di persone dispongono di 
un reddito paragonabile a quello 
europeo e con un Pii che cresce ad 
una media del 5%. 

L’ITALIA per cultura e tradizio-
ni (non dimentichiamo che in 
Brasile vivono 25 milioni di citta-
dini di origine italiana), ha da 
sempre dei solidi rapporti con 
questo Paese, che, dotato di enor-
mi potenzialità, rappresenta una 
meta interessante per gli investi-
menti delle aziende italiane e con 
enormi margini di crescita, grazie 
sala stabilità economica e al con- 

trollo dell’inflazione. 
Tra le aziende che recentemente 
hanno deciso di espandere la pro-
pria attività in Brasile, con il sup-
porto di Sintesi, la merchant 
bank pubblico-privata partecipa-
ta dal ministero dello Sviluppo 
economieo, c’Ł la Acs Dobfar di. 
Agrate Brianza, uno di principali 
playcr del settore farmaceutico, at-
tiva nella produzione di principi 
attivi e di prodotti farmaceutici 
1310floimuitidose. 

IL GRUPPO, che ha un fatturato 
consolidato 2011 di circa 380 mi-
lioni di euro, possiede numerosi 
siti produttivi, sia in Italia sia 
all’estero, dove ha ottenuto tut- 
te le certificazioni necessarie 
per operare secondo le norma-
tive locali. In Brasile il grup-
po ha acquisito, grazie all’af-
fia:n.carnen.to finanziario di 
Siniest, una importante so-
cietà brasiliana nello Stato 
di San Paolo, che opera nel-
la produzione di sacche 
per infusione destinate al 
settore ospedaliero. E un’ 
azienda che già opera da 
tempo sul mercato locale 
e, quello che Ł piø impor- 

tante, che Ł in possesso di tutte le 
licenze per il cui ottenimento sa-
rebbero necessari diversi anni. 

«L’INVESTIMENTO ammonta a 
11 milioni e mezzo di euro �af-
ferma Carlo Verga ni ara mi nistra- 
tore di Ace Dobfàr e, grazie a 

uesta acquisizione, possiamo en- 
e in un mercato qual Ł quello 

brasiliano caratterizzato da eleva- 
ti tassi di crescita e recen - 

cruciale piø orientato 
all’utilizzo di prepa-

one ermetiche e 
ionodose co me so-

no quelle che pro-
uce l’azienda bm-

iana». 
«La nostra par- 

.. tecipazione al 
progetto, in-
sieme a quel-
la del Fon-
do di ventu-
re capital o  Ł 

di 5,6 milioni 
di curo � spiega af- 

	

ferma 	Massimo 
’Aiuto, ad di Si- 
st 	e siamo lieti 

di> aver contribuito a 
questa importante ac- 

quisizione per l’azienda, che le 
consente di espandersi ulterior-
mente sui mercati internazionali. 
La nostra attività in Brasile Ł par-
ticolarmente vivace in questi ulti-
mi anni, perchØ il Paese ha saputo 
conquistarsi una posizione di lea-
dership per tutta l’America del 
Sud contribuendo, con la propria 
economia, a trainare buona 
dell’area. Questo Ł solo uno dei 62 
progetti di partecipazione delibe- 

D’AUTO 
«In maggio parteciperemo 
atta missione Stato-Regioni 
e sistema camerate» 

rati, per oltre l miliardo di investi-
menti all’estero. Per quanto ri-
guarda gli incentivi alle imprese, 
i progetti sono 225 per 1 miliardo 
e 300 milioni di euro di finanzia-
menti, Proprio in questi giorni � 
conclude D’Aiuto stiamo pre a-
dendo parte al road show di pre-
sentazione della prossima missio-
ne Stato Regioni e sistema came-
rate che si svolgerà in Brasile il 
prossimo mese di maggio». 

S:mest, le pral punimmo :or ul Brasile 
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Energia, bolletta alle stelle 
«Piccole imprese in ginocchio» 
Confindustria Emilia Romagna lancia l’allarme 

"kg 

I costi dell’energia 
allarmano Confindustria 
Empia Romagna: un’azienda 
con un consumo mensile 
di 12 milioni di kitowattora 
avra un incremento dette 
accise del. 142% 

LEADER 
Gaetano 
Maccaferd 

BOLOGNA 
CONFINDUSTRIA Emilia Roma-
gna lancia l’allarme sui costi 
dell’energia per le pmi. «Il recen-
te provvedimento del Governo, 
che aumenta l’accise nazionale 
sull’energia elettrica e sopprime 
quella provinciale � dice il presi-
dente dell’associazione, Gaetano 
Maccaferri ha impatti partico-
larmente pesanti sulle aziende ma-
nifinturiere e colpisce un fintore 
determinante di competitività». 
Questa situazione «sta generando 
allarme nelle nostre imprese,  che 
già oggi sopportano in g,ran parte 
un costo energetico piø alto del 
20-30% rispetto alle aziende con 
correnti degli altri Paesi». 

L’INTERVENTO del Governo si 
basa su generico obiettivo di 
«in varianza del gettito», ma ciò, 
fa notare Confindustria, «avvie- 
ne con un criterio sperequati- 
�o: i modesti alleggerimenti 
sulle medio e grandi aziende 
vengono scaricati, sulla stra- 
grande maggioranza delle im- 
prese, cioŁ quelle di medio- 
piccole dimensioni». E infat- 
ti la fascia delle medio-pic- 
cole aziende «che subirà un 
fortissimo aumento, anche 
superiore al doppio delle at- 
tuali aceise». Per un’azien- 

da con un consumo medio mensi-
le di 500mila kilowattora il costo 
delle accise passera da 3.820 a 
6.050 euro, con un aumento del 
58%, mentre un’azienda con un 
COIISIIII10 di 1,2 milioni avrà un in-
cremento del 142%. L’effetto fi-
scale dell’incremento del costo 
complessivo della bolletta varierà 
da un + 0,4% ad un + 5%. 
«E’ dunque necessaria da parte 
del Governom � insiste Macca-
ferri � una revisione urgente del 

PRESDENTE MACCAFERM 
«Aumenti fino at 142% 
rispetto atte accise attuati 
Danni per La competitività» 

provvedimento, coerente con la 
volontà di favorire la 
competitività del sistema produt-
tivo italiano e con gli obiettivi di 
crescita assunti a livello naziona-
le». 

OLI INDUSTRIALI dell Fmil ia Ro-
magna ritengono opportuno an-
che riconsiderare i provvedimen-
ti e le proposte di decreto sulle 
energie rinnovabilì,  «in cui si assi-
ste a scelte contraddittorie e prive 
di una logica di progressione». 

Fudsi,  sII 
4ictoleun",hp-4"Alho,  

- - - 

ilMVEMIC1 	. 

let 
KR’ k 
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, " 	 ^ LIGIA FERMRINI DI CONFINDUSTRIA E AURELIO TREVISI DI ASCOM 

«Investire nei giov e sulla loro fo 	gbne» 
LICIA Ferrarini, vicepresidente 
degli Industriali, Ł un’esperta di 
formazione, e da tempo ha lancia-
to un allarme «sulla preparazione 
dei nostri ragazzi e dei nostri gio-
vani, poco allineati nelle materie 
tecnico e scientifiche rispetto ai 
colleghi europei. Confindustria 
ha investito nelle strategie di 
orientamento dei giovani, con un 
aumento della scelta degli istituti 
tecnici negli ultimi due anni. Il 
messaggio Ł che l’impresa Ł un 
ambiente stimolante per la realiz-
zazione personale». Ferrarini ha 
parlato inoltre di remi iting su Fa- 

cebook, con nuovi approcci al 
mondo del lavoro: «Si tratta di 
una conquista interessante, poi-
chØ Ł piø facile selezionare il per-
sonale anche utilizzando i nuovi 
media, soprattutto in area marke-
ting, comunicazione e vendita. 
L’investimento in formazione Ł 
quello che vale di piø oggi, occor-
re preparare i giovani ad affronta-
re il futuro». 

PER AURELIO TREVISI, gio-
vane presidente ASC0111, impren-
ditore che si occupa di sicurezza 
alimentare: «Abbiamo tanti giova-
ni che, finito il percorso di studi, 

non sono pronti a coprire ruoli di 
professionalità, e il panorama Ł 
composto da piccole aziende che 
si fermano a una grandezza che 
corrisponde alla capacità dell’im-
prenditore. E’ qui che devono in-
tervenire nuove professionalità: 
c’Ł carenza nella mentalità 
dell’imprenditore che pensa di sa-
pere fare tutto, in una dimensio-
ne piccola che non permette ai 
giovani dì entrare. I tassi di inte-
ressi applicati dalle banche, infi-
ne, non favoriscono gli avvii delle 
imprese, dunque spesso si erode 
il risparmio di famiglia». 

Sara Di Antonio 

’17,1E:: .Z.1 	 e .01.1 e o Lro-taule 
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Ecco la Twitter generation 
Fare impresa con la creatività 
Le esperienze innovative di alcuni reggiani di talento 
dì SARA DI ANTONIO 

CONTAMINAZIONE e legame 
con il territorio, le parole chiave 
della tavola rotonda organizzata 
ieri dal Carlino. 
«Quello di stasera � spiega 
Davide Nitrosi, caposervizio 
della redazione di Reggio � Ł un. 
confronto che ha l’obiettivo di 
intrecciare un dialogo tra 
professionalità diverse, quelle 
piø classiche da un lato e altre 
totalmente innovative, tutte 
accomunate da un legame con il. 
territorio molto forte». 

CARLA COZZI, celebre grazie 
alla sua trasmissione televisiva, 
ha inaugurato la nuova 
professione della style coach: (X’ 
una professione che sta 
diventando sempre piø popolare, 
sto facendo i corsi di personal 
shopper e ho fondato la mia 
Academy, ma devo rivelare che 
le scuole non sono all’altezza». 
Mancano poi figure importanti 
alla base del successo del made in 
Italy: «Quello della sarta � 
chiosa Gozzi � Ł un mestiere 
antico ma anche molto moderno: 
io faccio fatica a trovarle giovani, 
oppure non hanno molto 
competenza». Anche gli stylist 
hanno un occhio alle nuove 
tecnologie: Carla Gozzi ha 

NUOVE TECNOLOGIE 
Carla Gozzi ha inventato 
una app già scaricata 
da 10mila utenti 

inventato una app che Ł già stata 
scaricata da diecimila utenti e ha 
creato un gruppo su Facebook 
gestito da uno staff giovane. 

NICOLA BIGI, fondatore di 
(dal nome di una lingua 

aborigena estremamente 
sintetica), crede nella 
formazione, dato che i suoi 
dipendenti provengono tutti dal 
Politecnico di Milano e Torino, 
specializzati in ingegneria e 
design: «Tiwi � spiega Bigi � 
si occupa di comunicazione 

video, nel settore entertainment 
con case di produzione e 
televisioni, e per aziende, sia 
start up sia piø strutturate». 
Singolare che Bigi, 
trentacinquenne, sia il piø 
"vecchio" del suo gruppo. Alla 
partenza dei tecnopoli, che 
coinvolgerà anche Reggio, Bigi 
vorrebbe trovare come colleghi 
delle aziende «con un’anima 
tecnologica e un’anima di design 
che, come Max Mara, sono stati 
capaci di riversare sul territorio 
un impatto occupazionale 
fortissimo». 

E’ INVECE globale l’avventura 
professionale di Claudia Vago, 
esperta di social media, che Ł 
partita a raccontare tramite 
Twitter prima la realtà politica 
tunisina e poi le rivoluzione 
arabe di Medio Oriente e 
M.aghreb. 
Dalla sua scrivania di Busana, 
Claudia Ł riuscita a imporsi 
offrendo ai lettori di Twitter una 
nuova idea di giornalismo di 
qualità. 
«I social media sono il Inturo del. 
giornalismo 	spiega 	vale a 
dire che il giornalismo non Ł 
Twitter, ma dopo i new media 
non sarà piø come lo conosciamo 
adesso. Twiitare significa 
organizzare il flusso di parole e 
di notizie e dar loro un senso):. 
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UNICRED1T 
Luca Lorenzi 

CREZTO 

«I ragazzi 
non chiedono 
fondi per start-up 
Mancano te idee» 

A LUCA Lorenzi, 
responsabile per il centro 
nord di Unicredit, il 
compito di spiegare come 
mai vi siano poche 
richieste di finanziamento 
da parte delle start-up di 
giovani. Come dire che, 
nonostante la 
disponibilità dei fondi, si 
registrano poche 
domande e nessuno abbia 

voglia davvero di mettersi 
in gioco. 
Per Lorenzi «ci troviamo 
di fronte a una crisi 
creativa, poichØ le 
richieste di credito 
arrivano solo da chi Ł in 
difficoltà economica, 
Unicredit Ł un istituto 
che ha radici profonde in 
provincia, con la 
responsabilità storica di 
essere erede di una banca 
storica legata alla città. 
Infatti occorre distinguere 
tra le banche che si 
propongono come "le 
banche per il territorio" 
solo a fini promozionali, e 
tra quelle che finanziano 
il tessuto economico e 
sociale realmente», 
E continua: «Oggi siamo 
chiamati a incentivare il 
talento dei giovani, ma 
fornire loro la liquidità 
non basta: occorra 
qualcuno che aggiunga 
valore al territorio, come 
le istituzioni e i consorzi, 
poichØ oggi � conclude il 
responsabile � per fare 
crescere i giovani e le 
imprese ci vogliono piø le 
ali che le radici». 

s,d,a, 

LIBERALIZZAZIONI NEL COMMERCIO 
Trevisi: «Serve un cambiamento graduate, non La deregulation totale» 
TEMA caldo della tavola rotonda 
quello delle liberalizzazioni sul 
commercio. Mentre Carla Gozzi ha 
sotto ineato come ín America sia . 
normale disporre di negozi aperti 
sempre, Trevísi (foto) ha fatto dette 

distinzioni: «Nel nostro Paese serve 
un cambiamento mentale fatto di 
piccoli passi e non la deregulation 
totale. Qui occorre difendere 
ommercianti per bene del te 

Imprenditoriale emlhano».. 
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«SE STRINGIAMO i bulloni, se non ci 
demoralizziamo, non Ł detto che chiudia-
mo l’anno in negativo». L’assessore re-
gionale alle attività produttive Gian Car-
lo Muzzarelli, conia una metafora me-
tal meccanica per suonare la carica, appel-
larsi � «qui, nel cuore del manifatturie-
ro» al senso d’appartenenza degli emi-
liani. «Il Fondo monetario ci attribuisce 
un -2,2. Ma io dico che in Emilia possia-
mo sperare di chiudere il 2012 con un se-
gno piø, anche di uno zero virgola». 
Non Ł una boutade. L’assessore ci crede, 
annuncia al «salotto del Carlino» � in 
cui il direttore editoriale Pierluigi Lisci 
ha fatto gli onori di casa � «i 7,5 milioni 
di giuro per dare ossigeno ai Consorzi Fi-
di»; ringrazia Unicredit («come altri isti-
tuti, ha garantito linee di credito nella 
stessa misura del 2011»); ricorda l’impe-
gno per la Cispadana («collegherà Porto 
Garibaldi a Reggiolo-Rolo e all’Euro-
pa»); plaude ai «pazzi straordinari» che 
ogni giorno si spendono per migliorare 
la loro impresa; si prende il merito del 
«fondo istituito a favore dei giovani che 
entrano nelle aziende». 
Enrico Bini, presidente della Camera di 
Commercio, raccoglie la sfida di Muzza-
relli: «Ce la faremo, dobbiamo farcela». 
Ma l’ottimismo non può bastare. 

Servono le infrastrutture, serve l’innova-
zione, serve la passione, la tradizione. 
Ma per sopravvivere nell’anno del Dra-
go, bisogna anche cambiare pelle. Abban-
donare le paure. 
«Noi latini � dice il sindaco Graziano 
Delrio alla platea del Palazzo del Capita-
no � diversamente dagli anglosassoni 
pensiamo che un insuccesso valga come 

D :ATTTO 
«Possiamo tornare al segno piø» 
Bini d sta. Detrio e Masini: 
«Dobbiamo abbandonare te paure» 

un giudizio definitivo sulle nostre azio-
ni. Bisogna consentire ai giovani di sba-
gliare, di aprire un’impresa, di fallire e di 
ripartire». Certo, occorre anche maggio-
re formazione: «In Emilia Romagna i 
laureati sono ancora troppo pochi». E la 
presidente della Provincia, Sonia Masi-
ni: «Si tende sempre a vedere il conserva-
torismo negli altri, non in sØ. E’ questo il 
rischio che una terra come la nostra, per 
tanti versi d’eccellenza, può correre». 
Guai a dormire sugli allori, La Cina non 
aspetta. 

HANNO DETTO 

p residente detta 
a di commercio 

glie la sfida 
uzzaretti: «Ce la 
iamo fare» 

. 	 � 
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Baco: «Bisogna 
nsentire ai giovani di 

bagtiare, aprire 
un’impresa, fallire 

ripartire» 
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presidente detta 
Provincia: «IL rischio che 

rriamo noi reggiani Ł 
quetle di cullarci sugli 

tori» 
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da sinistra Pierluigi 
Claudia Vago, Nicola 

Ferrarini, Aurelio 
r voci, Carla Cozzi, Luca 
resati e Davide Nitrosi 
-v’ canto, da sinistra: 

reni, Bini e Delrio 

IL CONFRONTO TRA GLI AMMINISTRATORI 

Muzzarelli suona la carica 
«Dai, stringi, o i bulloni» 

APPELLO 
L’assessore 
regionale 
affiancato 
dal direttore 
editoriale 
di QN - 
il Resto del 
Carlino 
Pierluigi Visti 
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/PISCI, IL DIRETTORE EDITORIALE 
«Centoventisette anrd, una grande freschezza» 
li direttore editoriale di idra-il Resto del Carlino, 
Pierluigi \lisci, ha fatto ieri gli onori di casa 
ricordando agli ospiti la lunga storia del nostro 
quotidiano, nato 127 anni fa , e la sua freschezza 
grafica e di contenuti. La Poligrafici Editoriale 
stampa ogni, giorno olt e mille pagine di giornale 

Mu ,na 
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LA DENUNCIA LA PRAMPOLINI (ASCOM) RACCONTA IL DRAMMA DI TANTI COLLEGHI 

«I negozianti vengono in ufficio a piangere» 
«CERCHERÒ di violentarmi. Di non 
parlare di liberalizzazioni». Ma Dona-
tella Prampolini Manzini, la presiden-
te reggiana di Ascom, non ce la fa. Resi-
ste solo pochi minuti. Poi affronta il te-
ma dei temi: «Ci sono associati che ven-
gono nei nostri uffici a piangere». 
Tanti esercizi medio-piccoli sono al bi-
vio: tenere chiuso la domenica e � in 
una logica di concorrenza � arrancare; 
oppure aprire anche la domenica, e ri-
nunciare ad una vita propria. 
Il commercio vive un’altra rivoluzione 
dopo l’arrivo, negli anni Novanta, dei 

sa anche il giorno di Natale o il primo 
maggio?». M ON TO 

«LiberaUzzazione ìnsostenNte 
Ma quando chiude un negozìo 
muore un pezzo dí dttà» 

SE SI PARLA di passione, innovazio-
ne, territorio e tradizione temi cardi-
ne della tavola rotonda organizzata del 
Carlino la Prampolini ricorda che il 
commercio ha le carte in regole: «Ci 
vuole passione per cercare, nel giorno 
di riposo, le specialità alimentari che 
consentano ai nostri figli di poter assag-
giare i sapori della tradizione». 
Il futuro? Incerto. «Ma quando chiude 
un negozio � ammonisce la presidente 
� Ł un pezzo di città che se ne va». 

grandi format. E le rivoluzioni mieto-
no vittime. «Il sindaco Delrio ci Ł stato 
vicino e lo ringrazio � dice la Prampo-
lini alludendo alle trattative sulle aper-
ture 7 giorni su 7 � anche se sembra 
che i buoi siano già scappati. Chiedia-
mo che liberalizzazione non significhi 
deregulation. Arriveremo a fare la spe- 

APPASSIONATA Donatella Prampolini: 
«Non volevo parlare d Illberalízzazioní, ma pol...» 

"lit11-1Z 
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Furto alla ditta Gesta di Mancasale 
ALLE 4 di ieri none Ł scattato l’allarme 
alla ditta Gesta, di via Pervill i, a Mancasa-
le. Subito Ł intervenuta una pattuglia del-
le Volanti. I ladri, dopo aver abbattuto 
con un piccone una feritoia in cemento 
armato a protezione di una finestra, sono 
entrati forzando la porta tagliafuoco. 

Sul posto Ł arrivato uno dei responsabili 
dell’azienda il quale, dopo aver effettuato 
un sopralluogo, ha spiegato che al rifo-
rnente) non era in grado quantificare l’am-
manco. Comunicherà cosa Ł stato rubato 
in sede di denuncia. 
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ECONOMIA LINTERPUMP HA ACQUISITO LA GALTECH 
L’INTERPUMP ha acquisito il 53% della societa’ Galtech pagando ft 
prezzo complessivo di 3,3 milioni. Si tratta di un’altra azienda reggiana 
attiva nel campo delle pompe e dei motori che nel 2010 ha fatturato 13,1 
milioni, mentre il margine operativo lordo e’ stato pari a 0,5 milioni. 
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Pronti 615 milioni per la ricerca 
In arrivo due bandi del Miur: 415 milioni per i distretti tecnologici e 200 per le «smart cities» 

Eugenio Bruno 
ROMA 

9#.0 Buone notizie per la ricer-
ca. In attesa di verificare sul 
campo l’impatto delle semplifi-
cazioni contenute nel decreto 
«semplifica Italia» approvato 
dal Consiglio dei ministri di ve-
nerdì scorso e in attesa della fir-
ma del capo dello Stato, stanno 
per arrivare due bandi del mini-
stero dell’Istruzione che sbloc-
cano 615 milioni di euro per l’in-
novazione. Si tratta di risorse 
provenienti da diverse fonti: co-
munitarie, nazionali e residui di 
stanziamenti precedenti. 

Distretti tecnologici 
I due documenti sono ormai 
pronti e per il loro avvio manca 
solo la firma del ministro Fran-
cesco Profumo. Il primo avrà 
unvalore complessivo di 415 mi-
lioni Ł sarà destinato a distretti 

e laboratori. Di questi, 375 milio-
ni - interamente a carico del 
Fondo per le agevolazipni alla 
ricerca (Far) - riguarderanno il 
Centro-Nord. I restanti 4o - in 
arrivo dal Pon (programma ope-
rativo nazionale) Ricerca e 
competività 2007-2013 dell’Ue - 
finanzieranno i progetti realiz-
zati in tandem con le quattro Re-
gioni dell’obiettivo convergen-
za (Calabria, Campania, Puglia 
e Sicilia). 

L’obiettivo di viale Trasteve-
re Ł realizzare, sul sostegno a di-
stretti e laboratori pubblico- 

OSMOSI NODOSI» 
La parte piø cospicua delle 
risorse finirà a distretti e 
laboratori del Centro-Nord: 
375 milioni a cui se ne 
aggiungeranno 40 per il Sud 

privati, la stessa «osmosi Nord-
Sud» sperimentata con il ban-
do Pon sulla ricerca industriale 
da 465 milioni (poi diventati 1,1 
miliardi) del 2010. Ma stavolta 
in direzione contraria. All’epo-
ca la maggior parte delle risor-
se era andata ai territori della 
convergenza con una fiche ag-
giuntiva di 165 milioni per le 
azioni nel resto d’Italia. Stavol-
ta la "fetta" piø ampia andig. al 
Centro-nord. 

Il bando ha una doppia finali-
tà. Da un lato, potenziare alcuni 
dei 23 distretti già esistenti sulla 
base di piani di sviluppo strategi-
co volti a incentivare sinergie 
tra atenei, centri di ricerca e im-
prese e magari formare persona-
le tecnico altamente specializza-

. to. Dall’altro, favorire nuove ag-
gregazioni. A tal proposito, do-
vrebbero essere sei gli studi di 
fattibilità finanziati, di cui tre 

sui distretti tecnologici e tre sui 
laboratori pubblico-privati. 

Smart cities 
Piø o meno in contemporanea 
dovrebbe arrivare un secondo 
bando sulle "smart cities". CioŁ 
quelle città interconnesse, so-
stenibili ed ecocompatibili "cal-
deggiate" dall’Ue. Alla cui diffu-
sione il Miur dovrebbe destina-
re 200 milioni provenienti dalle 
azioni integrate per il Pon 
2007-2013. Si tratta di risorse ori-
ginariamente affidate alla Fun-
zione pubblica. Ma dopo che il 
Governo Monti ha scorporato 
da Palazzo Vidoni il dipartimen-
to dell’Innovazione portandolo 
a viale Trastevere anche i fondi 
in dotazione hanno seguito lo 
stesso percorso. Destinatarie 
dello stanziamento anche in 
questo caso saranno le quattro 
regioni della convergenza. Ma 

IL POST DIMISSIONI 

Ancora tre enti 
in cerca 
di presidente 

Con le dimissioni dei mini-
stri Francesco Profumo e Cor-
rado Climi sono tre gli enti di 
cerca in cerca di un presiden-

,te. Al Cnr - presieduto fino a 
lunedì da Profumo - e all’Area 
park science di Trieste - guida-
ta fmo alla stessa data da Clini 
- va aggiunto l’Istituto naziona-
le di geofisica e vulcanologia 
(Ingv). Il cui presidente, Do-
menico Giardini, si Ł dimesso 
il 19 dicembre. Per tutti e tre 
tocca ora al Miur decidere le 
modalità di nomina. 

sulle "smart cities" gli interven-
ti non dovrebbero finire qui vi-
sto che se ne parlerà nell’agen-
da digitale a cui lavoreranno 
Istruzione e Sviluppo economi-
co (su questo si veda altro arti-
colo in pagina) 

Una volta completato l’iter 
dei due bandi citati, il Miur avrà 
movimentato quasi tutte le ri-
sorse per la ricerca a sua disposi-
zione. Dei 3,2 miliardi comples-
sivi ne resterebbe da allocare 
meno dello per cento. Nella spe-
ranza che tutti i fondi vengano 
poi distribuiti. Ma su questo un 
ruolo fondamentale potrebbero 
giocarlo le novità contenute nel 
Dl semplificazioni che puntano 
a snellire tempie procedure del-
le fasi di partecipazione ai ban-
di, valutazione dei progetti e 
prestazione delle garanzie da 
parte degli aggiudicatari. 

RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Gli interventi per l’innovazione 

RISORSE MOVIMENTATE DALL’ISTRUZIONE 
Risorse in milioni di euro 

Azi Are 	- 
,,, 

Ricerca Far 
Centro Nord + sud no 
convergenza 700 

Pon azioni integrate Convergenza 400 
Distretti tecnologici 1 Convergenza 514 

Distretti tecnologici 2 
Centro Nord + Sud no 
convergenza 

375 

Fondo infrastrutture Convergenza 650 
Fondo high tech Convergenza 80 
Firb giovani Tutte 58 
Prin Tutte 173 
Totale parziale 2.950 

Incentivi a venture 	agita 
per Spin 0ff ricerca Centro Nord 100 

Zone franche d’innovazione Convergenza 20 
Procurement precommerciale Tutte 2 
Poli di eccellenza Convergenza 150 
Totale parziale 272 

, 

UTENTI INTERNET A BANDA LARGA 
Utenti regolari (almeno una volta alla settimana) in percentuale sulla 
popolazione. Dati 2010 

0 	20 

E�GOVERNMENT 
Utenti che interagiscono online con la Pubblica Amministrazione, 
invercentuale sulla popolazione (ultimo trimestre 2010) 
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REGOLE E RIFORME 

Mai piø lavori 
affidati al fato 
di Alberto Orioli 

sino a quando il semplice nascere in un co- 
mune o inun altro segnerà il destino lavora- 
tivo di centinaia di migliaia di giovani italia-

ni ciò significa che il mercato del lavoro in Italia 
non funziona, semplicemente perchŁ non Ł sta-
to in grado di sostituire l’ineluttabilità del fato o 
di governare i capricci del caso. 

NŁ tantomeno funzionano le protezioni, le tu-
tele, le garanzie, gli incentivi che finora hanno 
creato, tra mille frastuoni ideologici, soltanto 
due Italie sempre piø lontane: una al Nord dove i 
senza lavoro sono relativamente pochi e, co-
munque, entro un tasso fisiologico e una al Sud, 
dove i giovani senza impiego e senza sbocchi so-
no il 50, ma anche il 60% in alcune zone. La dop-
pia Italia, poi, si specchia anche nelle due realtà 
di uomini e donne: i maschi lavorano al 67,1%, le 
donne molto al di sotto al 46,8%. Se poi i due squi-
libri si uniscono si hanno donne condannate a 
una vita senza speranza lavorativa perchŁ nate 
nel Mezzogiorno. 

La protezione dell’articolo i8, per questi mon-
di, Ł un’eco lontana. Quella norma diventata sim-
bolo non ha mai creato lavoro, semmai ha contri-
buito a indurre forme di iperflessibilità pagata 
dalle ultime generazioni come prezzo delle ge-
ranzie delle generazioni precedenti. Lo sanno 
bene le parti sociali - anche quelle che piø di al-
tre hanno inalberato il tabø dei licenziamenti -
che oggi si incontreranno per mettere a punto 
una road map da presentare, il piø congiunta-
mente possibile, domani al Governo. L’idea di 
trovare una soluzione all’obbligo di reintegro, 
entro tempi ragionevoli e non lasciando correre 
i tempi impossibili della giustizia ordinaria, può 
essere una buona pista per il negoziato. Così co-
me sembra ragionevole l’ipotesi di una forma 
contrattuale graduale di ingresso al lavoro (con 
tutele crescenti al crescere dell’anzianità del la-
yoratore) classificabile, in ogni caso, come con-
tratto a tempo indeterminato. 

In questa stagione di "Italia anno zero" - per-
chŁ tale sembra il Paese da quando il Governo 
dei tecnici ha messo in fila le priorità per la poli-
tica economica, sempre note ma mai gestite e 
affrontate nel corso di 20 anni - anche il tema 
lavoro si affaccia come emergenza: ci sono tre 
milioni di giovani che non cercano lavoro e non 
studiano, il piø gigantesco spreco di capitale 
umano, di talento potenziale, di energia vitale 
in Europa. Una Europa che pur tuttavia cono-
sce il tema della disoccupazione come allarme 
sociale (il tasso di senza lavoro alio,4% Ł ai mas-
simi dalla nascita dell’euro) evidente se ieri Jo-
sŁ Manuel Barroso ha scritto una lettera ai Pae-
si piø coinvolti per indurli a usare al meglio le 
risorse europee. 

’Continua �  pagina 5 

Mai piø lavori affidati al fato 
Il mosaico del lavoro si com-

pone della tessera sulla flessibi-
lità, in entrata e in uscita da rie-
quilibrare perchŁ oggi sbilan-
ciata nella fase di avvio; della 
tessera sugli ammortizzatori so-
ciali, oggi non ancora universa-
li e pagati solo da imprese e la-
voratori delle aziende manifat-
turiere ma gestiti, in deroga, 
per altri settori; della tessera 
sulla formazione professionale 
con l’esigenza di ricreare anche 
in Italia un tessuto di scuole di 
competenze tecniche mai de- 

collato veramente. 
Il resto lo deve fare, appun-

to, il mercato: un servizio effi-
ciente di incontro tra domanda 
e offerta di lavoro, il piø capilla 
re possibile affidato alla profes-
sionalità di agenti pubblici e 
privati. Il lavoro in sŁ, tuttavia, 
viene dallo sviluppo delle idee 
e delle intraprese. Non c’Ł altra 
strada, e quando si Ł intrapre-
sa, ha prodotto legioni di perso-
ne assistite, con uno stipendio 
ma senza un lavoro; un altro 
modo per sprecare capitale 

umano e capitale finanziario di 
un Paese che, certo, oggi non 
abbonda di risorse. 

Per questo Ł stato importan-
te l’esito dell’incontro europeo: 
la disoccupazione crescente e 
l’inattività dei gioVani comin-
cia a preoccupare i leader 
dell’Eurozona e non solo. La 
mobilitazione delle risorse non 
ancora spese può aiutare a crea-
re occasioni di crescita e di im-
piego; la timida apertura tede-
sca verso l’idea degli eurobond 
- vero potente strumento per 

aumentare gli investimenti su 
scala continentali e, attraverso 
di essi, per aumentare l’occupa-
zione - si spera possa diventare 
una posizione assai piø convin-
ta in un futuro, il piø ravvicina-
to possibile. Resta il fatto che le 
regole del lavoro nulla possono 
se non si creano occasioni vere 
d’impiego: per questo Ł fonda-
mentale recuperare anche una 
politica industriale ambiziosa: 
l’agenda digitale e le infrastrut-
ture rifinanziate di recente van-
no in questa direzione. Altro si 
può fare ancora. Con la consa-
pevolezza che per creare lavo-
ratori servono datori di lavoro. 

Alberto Orioli 
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Tempi piø rapidi 
per il contenzioso 
sui licenziamenti 
Confindustria e sindacati puntano 
su una corsia preferenziale nei processi 
Nicoletta Picchio 
Giorgio Pogliotti 
ROMA 

MI Sugli ammortizzatori socia-
li le posizioni sono tutto somma-
to vicine: in questa fase, con la re-
cessione in atto e la prospettiva 
di un aumento dei licenziamenti, 
meglio mantenere la struttura at-
tuale, per un paio d’anni. Nel me-
dio termine si potrà pensare ad 
una riforma: una prospettiva su 
cui Confindustria appare piø 
aperta a ragionare rispetto ai sin-
dacati. Ma non sembra questo 
l’argomento pomo della discor-
dia, nŁ tra le parti sociali, nŁ tra 
loro e il governo. 

Decisamente piø complicata Ł 
la flessibilità in uscita, articolo 18 
compreso. Sarà questo il tema 
piø spinoso del faccia a faccia tra 
i vertici di Confindustria e dei 
sindacati, Cgil, Cisl, Uil e Ugl, fis-
sato per stamattina. Lunedì scor-
so, i123 gennaio, uscendo da Pa-
lazzo Chigi, la presidente di Con-
findustria, Emma Marcegaglia, 
l’aveva preannunciato: ci vedre-
mo con i sindacati per individua-
re le possibili sintesi comuni. E 
quindi arrivare al tavolo di Palaz-
zo Chigi che il governo ha fissato 
domattina con le idee piø chiare 
del raggio di azione della riforma 
del mercato del lavoro. «Dovrà 
essere incisiva», Ł l’obiettivo del 
ministro del Welfare, Elsa Forne-
ro, con l’articolo 18 «non premi-
nente, ma non un tabø». 

Uno dei punti su cui si sta ra-
gionando, e che interessano a 
Confindustria, Ł come dare cer-
tezze alle imprese sulla durata e 
sull’impatto economico del con-
tenzioso sui licenziamenti. Oggi 
le cause durano anni e il giudice 
può decidere che l’azienda, oltre 
ad eseguire la sentenza, debba pa-
gare un lungo periodo di arretra-
ti di stipendio e contributi. Si po-
trebbe stabilire una durata massi-
ma dei processi ed anche a mette- 

re un tetto sull’ammontare 
dell’arretrato.«Su tre possibili in-
terventi, almeno due possono es-
sere valutati con i sindacati, co-
me i tempi delle cause di lavo-
ro», ha detto l’altro ieri il mini-
stro. Se ne parlerà. Cgil, Cisl e Uil 
sono favorevoli ad una corsia ve-
loce per le cause di lavoro. 
Un’apertura Ł arrivata dalla Cgil 
con Susanna Camusso, che inter-
venendo al convegno "Giustizia 
e legalità" lo scorso 17 gennaio ha 
detto: «l’unica ragione che può 
essere sollevata sono i tempi del-
la giustizia: smettiamola di discu-
tere dell’articolo 18 e facciamo 
un ragionamento su come rende-
re rapida ed efficace la giustizia 
in tema di diritto del lavoro». Ieri 

Buste con minacce 
a Marcegaglia 
Fornero, sindacati 
uot Alcune buste conproietti-
li e minacce a firma del Movi-
mento Fronte Rivoluzionario, 
indirizzate al Ministro Elsa 
Fornero, alla presidente di 
Confindustria, Emma Marce-
gaglia, ed ai segretari generali 
di Cgil e Cisl, Susanna Camus-
so e Raffaele Bonanni, sono 
state intercettate nel centro 
meccanografico postale di La-
mezia Terme. Nel volantino 
sono contenuteminacce al mi-
nistro e ai rappresentanti de-
gli industriali e del sindacato. 
In particolare si fa riferimento 
a vicende che riguardano i te-
mi del lavoro. Il sostituto pro-
curatore di Lamezia, Domeni-
co Galletta, ha disposto il se-
questro di tutto il materiale. 

sullo stesso tema Ł intervenuto 
Raffaele Bonanni: «Sull’articolo 
18 siamo disponibili ad affronta-
re un solo punto - ha detto il lea-
der della Cisl- i tempi del conten-
zioso che vanno accorciati. Le 
cause durano anni e quindi biso-
gnerebbe intervenire regolando 
meglio le procedure. Ma sul dirit-
to, quello non si tocca». Per Bo-
nanni «la Mercegaglia potrebbe 
anche essere una buona sindaca-
lista perchØ «Ł molto tenace. E 
ha grosse capacità relazionali». 

Altro tema, come definire in 
modo piø netto la giusta causa, 
per ridurre la discrezionalità dei 
giudici. Un obiettivo che stando 
al parere dei tecnici, Ł piø diffici-
le da ottenere. Resta sempre sul 
tavolo, mantenendo inalterati i 
diritti di chi già ha lavoro dipen-
dente, l’ipotesi di sperimentare 
per i nuovi assunti un contratto a 
tutela crescente, che non preve-
da l’applicazione dell’articolo 18 
(reintegro per licenziamenti sen-
za giusta causa). Si vedrà su que-
sto punto quanto il governo vor-
rà spingersi, con i sindacati uniti 
a non voler ritoccare lo Statuto 
dei lavoratori. Ai sindacati non 
piace il contratto unico, nelle va-
rie declinazioni (a partire dalla 
proposta Ichino); sostengono 
che c’Ł già il contratto di appren-
distato che va rafforzato, come 
canale di ingresso dei giovani nel 
mercato del lavoro. L’incentiva-
ziOne dell’apprendistato, peral-
tro, Ł un punto in comune con 
Confindustria. Così come il con-
trasto degli abusi nei contratti 
flessibili. «Penso che riusciremo 
ad avere posizioni largamente 
comuni sulla riforma del merca-
to del lavoro» ha detto il segreta-
rio generale della Uil, Luigi Ange-
letti. Che insieme a Bonanni que-
sta sera incontrerà a Torino l’ad 
della Fiat, Sergio Marchionne 
sulle prospettive dell’azienda. 
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PerchØ le aziende non riescono ad assorbire i lavoratori licenziati 

Assunzioni dalla mobilità? 
Un’opportunità mancata 
Filomena Greco 
Matteo Meneghello 

" Un bacino di potenziali ri-
sorse per le imprese spesso desti-
nato a rimanere inutilizzato. In 
molti casi, di fatto, un’occasione 
mancata. E il destino dei lavora-
tori iscritti alle ligie di mobilità. 
Emblematico, del sistema azzop-
pato, il caso della provincia di 
Torino con i suoi z3mila iscritti, 
mille in piø dell’anno scorso 
(piø di 8omila nell’intera regio-
ne tra cassa straordinaria e ín de-
roga). «Il fenomeno - spiega 
Massimo Richetti, responsabile 
dell’Ufficio sindacale dell’Unio-
ne industriale di Torino - si Ł tra-
sformato, Ł diventato piø seletti-
vo e con numeri ridotti, ma Ł an-
cora attuale. Si tratta di una diffi-
coltà che talvolta frenala dinami-
ca degli investimenti delle im-
prese». Capita, dunque, pure in 
tempi di crisi, che per assumere 
un lavoratore in mobilità o incas-
sa «si debbano fare 4o telefona-
te prima di trovare una persona 
disponibile ad accettare un nuo-
vo impiego - conclude Richetti 
-. Frenano problemi come la di-
stanza dalla propria residenza o 
la necessità di fare turni». Tutto 
questo nonostante gli sforzi mes-
si in campo: «L’anno scorso -
racconta Cristina Romagnolli, 
responsabile dei Centri per l’im-
piego di Torino e provincia - ab-
biamo contattato piø di 7mila im-
prese, così come lavoriamo mol-
to sulla motivazione dei lavora-
tori». Torino, in realtà, non Ł un 
caso isolato: «Abbiamo registra- 

to difficoltà a trovare i parteci-
panti ad alcuni percorsi di forma-
zione - spiega Giorgio Zanchet-
ta, vice presidente di Unindu-
stria Treviso - su oltre un centi-
naio di posti liberi: la metà delle 
persone contattate coni requisi-
ti preferiscono non prendere 
parte». Anche qui, per le ragioni 
piø svariate:le donne preferisco-
no rimanere a casa ad accudire 
anziani e figli, mentre molti uo- 

A Torino anche 40 telefonate 
prima di far incontrare 
domanda e offerta di lavoro 
Tra le cause, Liste poco 
aggiornate e procedure lunghe 

mini non sono ben disposti ad 
imparare un nuovo lavoro. 

La partita si gioca su un dupli-
ce livello: il ruolo dei Centri per 
l’impiego e le politiche attive 
per il lavoro, che impongono 
azioni mirate per riqualificare e 
ricollocare i lavoratori. L’Italia, 
in generale, sconta una bassissi-
mapercentuale di utilizzo del ca-
nale "formale", sia esso pubblico 
o privato, per le assunzioni. «A 
Torino e provincia soltanto il 
6% degli avviamenti al lavoro 
vengono effettuati attraverso i 
Centriper l’impiego - sottolinea 
Davide Franceschin, della segre-
teria della Camera del lavoro di 
Torino -, realtà che scontano il 
retaggio da ex collocamento e  

vengono perlopiø considerate 
come "certificatori" e non come 
poli in cui incrociare domanda e 
offerta. Noi siamo però convinti 
che al pubblico debba rimanere 
un ruolo centrale». Fa riflettere 
anche il dato che arriva da Mila-
no, dovei3mila persone sono de-
cadute dalle liste di mobilità per 
avere superato il limite di dura-
ta, tempo nel quale non hanno 
avuto occasioni di reimpiego no-
nostante sgravi e agevolazioni 
previste per le aziende. Il nume-
ro rivela le difficoltà del merca-
to del lavoro milanese (il tasso dí 
disoccupazione Ł salito l’anno 
scorgo fino alla soglia del 6%), 
ma Ł anche una spia delle diffi-
coltà dei centri per l’impiego e 
delle agenzie private nell’affron-
tare la tempesta di questi ultimi 
mesi. «Rispetto all’approccio pu-
ramente burocratico degli anni 
passati - spiegano dagli uffici di 
Assolombarda - passi avanti da 
parte degli ex uffici di colloca-
mento ne sono stati fatti». Non 
ancora abbastanza per dare un 
giudizio pienamente soddisfa-
cente. Il mercato Ł molto aperto, 
ed Ł il privato spesso a presidiar-
lo. «I centri milanesi - spiega 
Claudio Negro, segretario mila-
nese Uil - sono tra ì pochi in Ita-
lia che riescono a reggere il con-
fronto. Nel caso diAfol registria-
mo anche una buona capacità di 
ricollocamento». Anche le im-
prese romane non si servono dei 
centri. A confermare la scarsa 
propensione a utilizzare il cana-
le pubblico per selezionare lavo- 

Cosa sono 
A Sono liste speciali, istituite 
da lla legge 223 del1991 nelle 
quali vengono inserite le 
persone licenziate 
collettivamente dalle imprese 
con oltre 15 dipendenti per 
cessazione, trasformazione o 
riduzione di attività, oppure 
licenziate individualmente 
per le stesse motivazioni. 

La permanenza nelle liste 
z La durata varia in funzione 
dell’età del lavoratore all’atto 
dell’iscrizione:12 mesi se il 
lavoratore non ha ancora 
compiuto 40 anni; 24 se il 
lavoratore ha compiuto 40 
anni e non ancora 50; 36 se il 
lavoratore ha compiuto 50 
anni. L’iscrizione decori-0al 
giorno successivo al 
licenziamento 

L’indennità 
a Agli iscritti spetta 
un’indennità che Ł pari al 100 
percento del trattamento di 
cassa peri primi dodici mesi, 
all’80 dal tredicesimo a l 
trentaseiesimo. 

Cancellazione dalle liste 
t I lavoratori vengono 
cancellati nei casi di: 
assunzione con contratto a 
tempo indetermi nato; 
erogazione anticipata 
dell’indennità di mobilità 
in un’unica soluzione; 
scadenza del periodo 
massimo di godimento 
dell’indennità ovvero del 
periodo massimo per la 
permanenza in lista; rifiuto di 
un’offerta di formazione e 
riqualificazione; rifiuto di 
un’offerta di lavoro. 

ratori Ł Andrea D’Alessio, re-
sponsabile sindacale di Federla-
zio, che rappresenta quasi 4mila 
Pmi. «I centri per l’impiego sof-
frono di un gap di efficienza- af-
ferma -. Gli imprenditori ricevo-
no una lista e basta, mentre gran 
parte della selezione devono far-
sela da soli. Così, spesso, optano 
per agenzie di recruiting o asso-
ciazioni di categoria». Anche 
per i sindacati le farraginosità 
del servizio pubblico lascia poca 
scelta alle imprese. Secondo Pie-
tro Ferrulli, responsabile Cisl La-
zio mercato del lavoro, nei cen-
triper l’impiego «le liste non rie-
scono a essere aggiornate in tem-
pirapidi Inoltre, spesso, non so-
no consultabili elenchi dai’quali 
evincere le professionalità di-
sponibili. Così, l’azienda taglia 
corto e si rivolge a operatori pri-
vati o addirittura ricorre al con-
tatto diretto». La chiave di volta, 
per gli industriale, Ł una maggio-
re interazione tra i soggetti in 
campo. «Stiamo lavorando - di-
cono dall’Ui diTorino-con i sin-
dacatiadun osservatorio per ila-
voratori in mobilità». Per Mar-
cello Orifici, direttore area lavo-
ro di Unindustria Roma, «emer-
ge la necessità di favorire l’effet-
tiva interazione tra banche dati 
pubbliche e private su disoccu-
pazione c mobilità». In questa di-
rezione sta andando la Regione 
Piemonte, al lavoro per costrui-
re un sistema unico di accredita-
mento delle agen2ie per il lavo-
ro in cui confluiscano Centri e 
agenzie private. Quando pubbli-
co e privato collaborano, i risul-
tati arrivano, come dimostra an-
che l’esperienza di Ricollocami, 
a Milano: il 30% degli utenti che 
ha aderito all’iniziativa ha trova-
to un nuovo lavoro. 

(hanno collaborato Nicola Brillo 

e Francesco Noriello.) 
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Disoccupazione record all’8 9% 
A dicembre ai massimi dal 2001- Tra i giovani tasso al 31% (+3% sul 2010) 

IL SINDACATO 
Santini (Cis0:112011 chiude 
malissimo, clima recessivo 
Fammoni (Cgil): senza cassa 
integrazione i disoccupati 
sarebbero oggi 3 milioni 

strali, precisano gli esperti 
dell’istituto di statistica, per ri-
trovare un tasso di disoccupa-
zione così alto bisogna tornare 
al terzo trimestre del 2001. 

Se si considerano le differen-
ze di genere, il tasso di disoccu-
pazione maschile Ł all’8,4 per 
cento, ma nell’anno Ł salito del-
lo 1,1 per cento, mentre quello 
femminile Ł al 9,6% ed Ł salito 
negli ultimi 12 mesi dello 0,4 per 
cento. Particolarmente acuta, 
poi, Ł la questione della disoccu-
pazione giovanile che a dicem-
bre 2011 era pari al 31 per cento, 
0,2 punti percentuali in meno ri-
spetto a novembre, ma ben tre 
punti in piø rispetto al mese di 
dicembre 2010: del resto, non a 
caso nei giorni scorsi da Davos 
il direttore generale dell’Ilo, 
l’organizzazione mondiale del 
lavoro, Juan Somavia, ha dichia-
rato che nel mondo la crisi 
dell’occupazione giovanile ha 
raggiunto dimensioni intollera-
bili e senza precedenti , con 75 
milioni di giovani disoccupati 
fra i 15 e i 24 anni. 

La ragione citata da Soma-
via Ł il rallentamento della do-
manda aggregata a livello glo- 

bale: in Italia questo rallenta-
mento Ł destinato a tradursi 
quest’anno in una recessione 
che la maggior parte dei previ-
sori colloca intorno a un mena 
1,5 per cento del Pil. Sulle pro-
spettive del reddito delle fami-
glie, e di conseguenza della 
spesa per consumi, nella no-
stra previsione pesano natu-
ralmente anche gli andamenti 
del mercato del lavoro osser-
vano ad esempio gli esperti 
del centro studi Ref nel loro ul-
timo rapporto: «Dato lo scena-
rio di recessione,(-1,5 quest’an-
no e -0,2 per cento l’anno pros-
simo, ndr) Ł inevitabile preve-
dere un’ulteriore correzione 
della domanda di lavoro e un 
nuovo incremento della disoc-
cupazione». 

Un incremento che rischia di 
essere tanto maggiore, secondo 
gli economisti, se si considera 
che le imprese hanno ancora un 
eccesso di organici per effetto 
del "labour hoarding" osserva-
to nel biennio 2008-2009, du-
rante la prima fase della crisi fi-
nanziaria: un elemento, conclu-
dono, che rende poco probabile 
un comportamento di questo ti-
po anche in prospettiva. 

«La disoccupazione Ł la mia 
principale preoccupazione e la 
riforma del mercato del lavoro 
la pensiamo proprio per aumen-
tare l’occupazione» ha com-
mentato a caldo il ministro del 
Lavoro, Elsa Fornero . 

Molto preoccupati, com’Ł ov-
vio, i sindacati: i dati Istat di di-
cembre «confermano il peggio-
ramento del mercato del lavoro 
già osservato a novembre» so-
stiene, in una nota, il segretario 
generale aggiunto della Cisl, 
Giorgio Santini, che aggiunge: 
«Tenendo anche conto dei livel-
li di cassa integrazione molto 
elevati, ilzon si Ł chiuso malissi-
mo sul fronte dell’occupazione, 
conseguenza della recessione 
economica oramai in atto». 

Prima della crisi - calcola Ful-
vio Fammoni, segretario genera-
le della Cgil- «gli occupati erano 
700 mila in piø; se non ci fosse 
stata la cassa integrazione e in 
particolare la Cig straordinaria 
e la deroga, i disoccupati sareb-
bero oggi piø di 3 milioni. Que-
sto- afferma- sarebbe già avve-
nuto e avverrà se la cassa integra-
zione sarà ridotta e se si punterà 
solo sulla disoccupazione e su 
un reddito minimo per il quale 
però non c’Ł alcuna risorsa». Per 
arginare la disoccupazione, se-
condo Paolo Reboani, presiden-
te dei Italia Lavoro, Ł necessario 
sfruttare tutti gli strumenti già a 
disposizione, come l’apprendi-
stato e i contratti di inserimento. 
Le cifre diffuse dall’Istat, spiega, 
«confermano la situazione diffi-
cile del mercato del lavoro, sul 
quale si stanno scaricando le dif-
ficoltà dell’economia, ed in parti-
colare il rallentamento dellapro-
duzione e del Pil». 
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Disoccupazione record ar8,9% 

Rossella Bocciarelli 
ROMA 

Peggiorano ancora i nume-
ri della disoccupazione, che in 
Italia torna ai livelli record 
dell’inizio del decennio. A di-
cembre ton infatti, secondo i da-
ti diffusi dall’ Istat alla vigilia 
del negoziato sul mercato del la-

.voro, il numero dei disoccupati 
Ł stato pari a 2 milioni 243 perso-
ne, in aumento dello 0,9 per cen-
to rispetto a novembre (20 mila 
unità) e questo incremento, os-
serva l’Istat Ł dovuto esclusiva-
mente alla componente maschi-
le. Su base annua i disoccupati 
in piø sono stati 221 mila, facen-
do registrare un incremento 
tendenziale del 10,9 per cento. 

A questo punto il tasso di di-
soccupazione in Italia si attesta 
all’8,9%, in aumento di o,8 pun-
ti rispetto all’anno precedente 
(e dello 0,1% congiunturale). ¨ 
la percentuale piø elevata da 
quando sono iniziate le serie 
storiche mensili dell’Istat (gen-
naio 2004). Ma se si tiene conto 
anche delle serie storiche trime- 

POUTICA ED ESPERTI 
Il ministro Fornero: dati 
preoccupanti, serve a questo 
la riforma che prepariamo 	. 
Centro studi Ref: inevitabile 
un nuovo incremento 
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26,5 
Per gli under 25 in 
settembre la 
situazionemigliora di 
poco, ma resta grave 
al Sud: la percentuale 
Ł del 36,7% 
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13. I 
¨ il dato della 
diosccupazione 
giovanile a giugno. La 
quota Ł del 32,3% tra 
le donne, edel44% 
tra te ragazze a Sud 

Il dato di dicembre 
sugli under25italiani 
va inquadrato in 
Europa tra il record 
spagnolo (48,7%) e il 
primato tedesco (7,8%) 

5,5 	7,8 

Germania 

22,1 

EU27 

14,7 
77�:, 	 10, 8,6 7,8 

4,9 

Olanda 	 Danimarca 

21,3 

Spag 

press unE 
01/02/2012 

Il Sole12 

Il confronto europeo 

Disoccupazione totale L Disoccupazione giovanile (15.24 anni) 

Disoccupuione record all’8,9% 

Pagina 29 di 40



L’Europa. I dati Eurostat bocciano Madrid: inoccupato quasi un ragazzo su due (48,7%) 

mie Una maglia nera che spicca a 
colpo d’occhio. Nel’ bollettino 
sulla disoccupazione in Europa - 

� stabile al 10,4% nell’eurozona a 
dicembre ed al 9,9% nell’Ue a 27 -
colpisce il dato spagnolo. Record 
in assoluto (22,9%), ancor piø im-

i  pressionante se si guarda al dato 
relativo agli under 25: il 48,7%, in 
pratica un giovane su due, Ł sen- 

za lavoro. Non a caso, nei giorni 
scorsi, il premier Rajoy ha fatto 
sapere che il Governo procederà 
sul tema per decreto, entro la me-
tà di febbraio. Una riforma che 
secondo il ministro dell’Econo-
mia, Luis de Guindos si muoverà 
su due assi: «Un contratto unico 
per tutti i nuovi lavoratori assun-
ti a tempo pieno; e un contratto 

studiato per sostenere il lavoro 
part-time». 

Tornando ai dati, Eurostat cal-
cola in 23 milione 816mila gli uo-
mini e le donne senza lavoro a 
dicembre nell’Ue a 27 . Fra i Pae-
si membri, il tasso di disoccupa-
zione piø basso si registra in Au-
stria (4,1%), Olanda (4,9%) e Lus-
semburgo (5,2%), mentre quello 

piø alto, dopo il record spagno-
lo, Ł in Grecia (19,2%, il dato Ł di 
ottobre) e. Lituania (15,3%; nel 
terzo trimestre del 2011). Per la 
disoccupazione giovanile, a di-

. cembre c’erano 5 milioni e 
493mi1a ragazzi sotto i 25 anni 
senza lavoro nell’Ue a 27, 241mi-
la in piø rispetto al mese prece-
dente, pari al 22,1% ed al 21,3%. Il 
tasso piø basso di disoccupazio-
ne giovanile Ł stato registrato in 
Germania (7,8%). 

R.L. 
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Presidenza, 
i candidati 
il 7 febbraio 
a Venezia 

«Mai come questa volta 
per la futura presidenza di 
Confindustria abbiamo avu-
to in campo i migliori rappre-
sentanti dell’irnprenditoria 
italiana». Lo ha detto a margi-
ne di un convegno il presiden-
te di Unindustria (Roma, Fro-
sinone, Rieti e Viterbo), Aure-
lio Regina. «Ognuno di loro 
merita la presidenza»», ha 
detto l’imprenditore romano, 
riferendosi ai tre candidati og-
gi in corsa: Alberto Bombas-
sei, vice presidente di Confin-
dustria per i rapporti sindaca-
li e presidente Brembo; An-
drea Riello, delegato di Con-
findustria per la rappresen-
tanza e presidente Gruppo 
Riello Sistemi; Giorgio Squin-
zi, vice presidente di Confin-
dustria per l’Europa, numero 
uno di Mapei. 

Il successore di Emma Mar-
cegaglia sarà votato dalla giun-
ta di Confmdustria il 22 marzo. 
1119 aprile presenterà squadra 
e programma e il 23-24 maggio 
si svolgeranno l’assemblea pri-
vata con la nomina e quella 
pubblica con il primo discorso 
ufficiale. Da 25 gennaio sono al 
lavoro i tre saggi (Luigi Attana-
sio, Antonio Bulgheroni e Ca-
tervo Cangiotti) che dovran-
no sondare la base. E c’Ł già un 
calendario di confronto tra i 
candidati e gli associati: il 9 feb-
braio Bombassei e Squinzi sa-
ranno in Assolombarda, a Mi-
lano, disponibili a rispondere 
alle domande degli imprendi-
tori, in una sorta di faccia a fac-
cia all’americana dopo averli 
incontrati separatamente. Il 
calendario con gli appunta-
menti elettorali dei candidati 
prevede: il 7 febbraio a Vene-
zia un incontro a tre, Bombas-
sei, Riello e Squinzi, per un 
confronto con le associazioni 
del Nord-Est. Il 2 febbraio 
Bombassei sarà a Napoli. 
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Lungo la via Emilia 1.759 fascicoli, su base annua appena il 2% 

La conciliazione non decolla 
Non c’Ł stato l’inizio col 

botto promesso per lanedia-
zione obbligatoria. Sondo i 
dati elaborati dalla Corte d’Ap-
pello di Bologna, unica 
dell’area ad avere fatto un’ana-
lisi del genere, le questioni ap-
prodate davanti al tavolo del-
la mediazione nel periodo 
compreso tra marzo (data di 
entrata in vigore del dl 28 del 
2010) e settembre, sono state 
1.759 (poche rispetto alle 
158.429 cause civile soprag-
giunte in un anno nei tribunali 
della regione). Nella maggior 
parte dei casi il "convenuto" 
non si Ł presentato davanti al 
mediatore sicchØ solo nel 25% 

dei casi (440 procedimenti); 
in pratica su base annua circa 
il 2 per cento. I dati tuttavia 
confermano la positività di 
questo strumento perchØ, una 
volta attivato ha permesso di 
raggiungere l’accordo nel 
44,9% dei casi. 

La vera prova del nove per 
il sistema della mediazione si 
avrà, però, a partire dal prossi-
mo marzo quando la concilia-
zione sarà obbligatoria anche 
per gli incidenti stradali o per 
il diritto societario che faran-
no lievitare il carico di lavoro 
delle camere arbitrali. «At-
tualmente i nostri mediatori -
spiega Bruno Filetti, presiden-
te della camera di commercio 
di Bologna, attiva sul fronte 
della mediazione già da alcuni 
anni - sono 140 ma potremmo 

avere necessità di fare nuove 
selezioni». 

In Emilia-Romagna sono 33 
organismi di mediazione con 
sede legale in regione. Tra 
questi quello della fondazio-
ne dei commercialisti di Bolo-
gna. «Per far fronte all’incre-
mento dei procedimenti -
spiega Amelia Luca, consiglie-
re dell’ordine dei commercia-
listi di Bologna con delega alla 
mediazione - stiamo per far 
partire un nuovo corso per la 
selezione di altri mediatori». 

Innegabile, però, Ł la ridu-
zione, nell’ultimo anno, del ca-
rico delle sopravvenienze civi-
li nei tribunali di tutta l’area. 

«La mediazione obbligatoria 
- spiega Angelo Santi, coordi-
natore dell’organismo di con-
ciliazione forere di Perugia e 
responsabile del coordina-
mento italiano - Ł solo una del-
le cause anche perchØ le mate-
rie attribuite fino ad ora ai me-
diatori sono residuali. Da mar-
zo le cose cambieranno». 

Piace poco ai fiorentini la 
conciliazione. Su circa 900 do-
mande pervenute all’organi-
smo di conciliazione di Firen-
ze, spiega il presidente dell’or-
gano Fabrizio Ariani, solo nel 
lo% dei casi erano presenti en-
trambe le parti. 

IO RIPRODUZIONE RISERVATA 
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L’Emilia-Romagna svetta 
peri furti nelle abitazioni 

La risposta 
I procedimenti di mediazione tra marzo e settembre 2011 
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Occupazione. Lavoratori del settore cresciuti del 4% nei primi nove mesi del 2011 

L’industria torna ad assumere 
ma non rivive i livelli pre-crisi 
Da hotel e ristoranti le maggiori richieste di addetti nel 2007-2010 
BOLOGNA 

Enrica Sanna 
Mentre a Roma si discute 

di riforma del mercato del lavo-
ro, proprio sull’occupazione 
l’Emilia-Romagna archivia i 
primi nove mesi del 2011 con 
un bilancio positivo rispetto 
all’anno precedente (1,6% di 
occupati in piø). A sostenere il 
mercato soprattutto l’indu-
stria in senso stretto (+4%). An-
cora male le costruzioni 
(-7,3%) seguite da agricoltura, 
silvicoltura e pesca ( -5,4%). 
Con la revisione delle stime 
dell’Istat a livello nazionale pe-
rò, il futuro dell’occupazione 
rappresenta un’incognita an-
che nella nostra regione. 

Quelli dell’anno appena 
chiuso sono gli ultimi numeri -
ancora provvisori - su cui 
Unioncamere Emilia-Roma-
gna sta lavorando in questi 
giorni. Cifre che indicano 
un’inversione di tendenza nel- 

la situazione occupazionale 
della regione rispetto saldo ne-
gativo del 2007-201o, quando 
era stato perso 1’1,3% dei posti 
di lavoro. La consistenza degli 
occupati nei primi nove mesi 
del 2011 Ł salita a 1.967.000, con 
una crescita (+1,6%) migliore 
rispetto a quelle registrate in 
Italia (+0,4%) e nel Nord-Est 
(+1,2%). Sotto l’aspetto del ge-
nere, l’occupazione femminile 
Ł aumentata piø velocemente 
(+2,3%) rispetto a quella ma-
schile (+1,1%), mentre dal lato 
della posizione professionale 
Ł statala componente degli oc-
cupati alle dipendenze a traina-
re l’aumento (+2,8%), a fronte 
della diminuzione dell’1,9% ac-
cusata dagli autonomi. 

Un segnale di ripresa, quel-
lo del 2011, che viene soprattut-
to dall’industria in senso stret-
to (che rappresenta una quota 
pari all’8o% del manifatturie-
ro). Qui sono stati creati 2lmila 
posti di lavoro in piø rispetto 

allo stesso periodo del 2010. 

Del resto il quadriennio prece-
dente era stato horribilis per i 
lavoràtori del manifatturiero: 
in 37mila erano rimasti a casa. 

Nei servizi (il 63% del totale 
degli occupati) l’incremento 
degli addetti Ł risultato invece 
piø contenuto (+2%) anche a 
causa del calo degli autonomi 
(-o,9%) che ha annacquato la 
crescita dei dipendenti (+3%). 
In numeri assoluti però il setto-
re hà creato piø posti di lavoro 
rispetto all’industria (+24mila; 

Guido 
Caselli 
CENTRO STUDI 
UNIONCAMERE 
EMILIA-ROMAGNA 

Preoccupato. Il dato 
economico nazionale 
presuppone che ci saranno 
ripercussioni negative 
anche per la nostra regione 

a quota 1.232.000). 
Tolto il 2011, i cui dati sono 

al momento disponibili solo 
per macrosettori, secondo 
Unioncamere, a creare piø oc-
cupazione nel quadriennio 
2007-2010 sono stati i compar-
ti alloggio e ristorazione, sani-
tà e assistenza sociale, attività 
professionali scientifiche e 
tecniche, commercio, noleg-
gio e agenzie di viaggio. Setto-
ri che assieme hanno generato 
23.544 nuovi posti di lavoro. 
«L’incremento dell’occupa-
zione nel terziario non sor-
prende perchØ Ł un comparto 
dinamico che investe in modo 
prevalente sulle persone» di-
ce Davide Urban, direttore di 
Confcommercio Emilia-Ro-
magna. A preoccupare l’asso-
ciazione dei commercianti so-
no però le misure sulle libera-
lizzazioni allo studio del Go-
verno: «Le aperture domeni-
cali dei negozi non porteran-
no nuovi consumi, ma spalme- 

Pagina 9 
L’industria torna ad assumere 
ma non rivive i livelli pre-crisi 
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La classifica 

I settori con maggiore crescita o calo di addetti fra 2007 e 2010 

Irk I 5 settori in calo 

Manifatturiero 

-35.726 

Costruzioni 

-8.714 

Trasporti-magazzinaggio 

-4.714 

Agricoltura, pesca 

-998 

Attività finanziarie 

-98 

I 5 settori in crescita 

Alloggio e ristoraz. 

+11.708 

Sanità 

+4.541 

Attività professionali 

+2.915 

A Commercio 

+2.521 

Noleggio, agen. viaggio 

+1.859 

Fonte: elaborazione Unioncamere Emilia-Romagna su dati Smail 

ranno quelli esistenti. Ne deri-
va che non si tratta di una solu-
zione allo sviluppo del Paese o 
a sostegno dell’occupazione» 
aggiunge Urban. 

Tornando ai dati, continua 
anche nel zoidandamento ne-
gativo delle costruzioni (-7,3% 
sul zoio) che si aggiunge al ca-
lo del triennio precedente 
quando erano stati falciati in 
tutto 8.714 addetti. Male anche 
agricoltura, silvicoltura e pe-
sca (-5,42) che continuano a 
perdere forza lavoro (dal 2007 
-998 lavoratori). 

Certo Ł che i segnali di reces-
sione a livello nazionale (Pii a 
-0,2% nel terzo trimestre del 

zon) non sembrano essere con-
fortanti per il futuro dell’occu-
pazione anche a livello regio-
nale. Gli industriali prevedo-
no che nel 2013, rispetto al 
2008, nel Paese ci saranno 
800mila lavoratori in meno: il 
tasso di disoccupazione Ł de-
stinato a salire al 9 per cento. 
«Il dato economico nazionale 
presuppone che ci saranno ri-
percussioni negative anche 
per la nostra regione e che ci 
saranno peggioramenti sul ver-
sante occupazionale» confer-
ma Guido Caselli, direttore 
del Centro studi di Unionca-
mere Emilia-Romagna. 

' RIPRODUZIONE RISERVATA 

■����� ■�� 

Pagina 9 
, c 

L’industria torna ad assumere 
ma non rivive i livelli pre-crisi 

J L 
r 

press unE 
01/02/2012 

DILE 

CENTRO NORD 

Pagina 34 di 40



C35M2FM~Sts~ 

Lotta alla criminalità. Si moltiplicano le iniziative per contrastare il fenomeno 

Da enti locali e associazioni 
fronte comune contro la mafia 
In Emilia-Romagna è stata approvata una legge ad hoc 

Francesca Mencarelli 

Le Regioni del Centro-
Nord si attrezzano per contra-
stare il fenomeno delle infiltra-
zioni mafiose. In Umbria sarà 
costituito a breve uno specifi-
co osservatorio per tenere sot-
to controllo il fenomeno. «La 
nuova commissione antima-
fia - spiega Paolo Brutti, presi-
dente commissione antimafia 
dell'Umbria - sta lavorando 
per raccogliere informazioni 
dai magistrati, dalle forze 
dell'ordine e sociali allo scopo 
di preparare la prima relazio-
ne sulla visione del fenomeno 
in Umbria. Sarà aperta anche 
una pagina web per intercetta-
re il sommerso». 

Negli ultimi tre anni in Um-
bria sono Stati otto i casi solle-
vati dalla magistratura e dalle 
forze dell'ordine, mentre una 
cinquantina quelli derivanti 
da indagini iniziate dal Procu-
re della Repubblica delle re-
gioni meridionali e proseguite 
in continuità . dalle forze 
dell'ordine locali. 

In Emilia-Romagna è stata 
invece già approvata una nuo-
va legge per il contrasto alla 
criminalità organizzata. Tra 
le novità la lotta alle ecomafie 
e la possibilità per la Regione 
di costituirsi parte civile. 
«L'Emilia-Romagna è da sem-
pre una terra nemica della ma-
fia - spiega Simonetta Saliera, 
vicepresidente della Regione 
-, ma non bisogna nascondere 
la polvere sotto il tappeto e 
per questo la Regione ha ap-
provato la legge regionale per 
la prevenzione alle infiltrazio-
ni mafiose e per la diffusione 
della cultura della legalità, co-
sì come nel recente passato 
aveva approvato provvedi-
menti legislativi sul tema de-
gli appalti. Come si vede dalla 
tipologia di progetti che abbia-
mo finanziato il nostro obietti- 

7% 
Il Pii Il giro d'affari registrato 
dall'economia criminale 
in Italia secondo Sos Impresa 

vo è rafforzare la nostra coraz-
za istituzionale: insieme agli 
enti locali, alle forze dell'ordi-
ne, alla magistratura, alle asso-
ciazioni di volontariato e alla 
società civile abbiamo proget-
ti molto importanti che po-
tranno confermare come que-
sta terra sia ostile alla crimina-
lità mafiosa e organizzata». 

Anche da Confindustria ar-
riva l'impegno a contrastare il 
fenomeno. «Gli imprenditori 
di Confindustria Emilia-Ro-
magna - spiega il presidente 

In campo. L'ente regionale 
è in primo piano nel contrasto 
detfenomeno criminale 
e negli ultimi anni si sono 
intensificate le iniziative 

Gaetano Maccaferri- condivi-
dono e sostengono l'impegno 
per la prevenzione delle infil-
trazioni mafiose nella regio-
ne, fenomeno che non hanno 
mai sottovalutato, e per la dif-
fusione della cultura della le-
galità. Confindustria in tutte 
le sue articolazioni è costante-
mente impegnata, con regole 
e comportamenti concreti, ad ' 
impedire ogni possibile forma 
di contiguità tra le aziende pre-
senti sui nostri territori e le or-
ganizzazioni criminali» 

Impegno. Gli industriali sono 
costantemente impegnati 
nelle azioni e nelle operazioni 
di contrasto alla diffusione 
della criminalità in economia 

Pagina 21 
Da enti locali e associazioni 
fronte comune contro la mafia 

237 
Le estorsioni. I reati registrati 
in Toscana nel 2010: è il dato 
più alto di tutta l'area 

monetta 
fiera 

VICEPRESIDENTE 
REGIONE EMILIA-R. 

Gaetano 
Maccaferri 
CONFINDUSTRIA 
EMILIA-ROMAGNA 
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La Regione Marche ha ap-
provato uno schema di proto-
collo di intesa con il ministro 
per la Pubblica amministrazio-
ne e l'Innovazione per adotta-
re i provvedimenti necessari 
per la mappatura e prevenzio-
ne del rischio corruzione e de-
gli altri illeciti a danno di una 
corretta azione amministrati-
va. «Allo stato attuale - spiega 
Michele Pierri, dirigente 
dell'osservatorio regionale 
dei contratti pubblici - si è 
provveduto all'approvazione 
di uno schema protocollo di le-
galità nell'ambito della realiz-
zazione delle infrastrutture 
strategiche; è inoltre in corso 
di definizione l'adesione ad 
uno schema di protocollo di in-
tesa per la prevenzione dei ten-
tativi di infiltrazione della cri-
minalità organizzata nel setto-
re degli appalti e concessioni 
di lavori pubblici». La Regio-
ne Marche ha anche presenta-
to una proposta di legge regio-
nale su: "Istituzione della sta-
zione unica appaltante della 
Regione Marche (Suam)" in li-
nea con il Piano straordinario 
contro le mafie, nonché dele-
ga al Governo in materia di 
normativa antimafia. 

La Toscana ha istituito una 
i, legge specifica sugli appalti 
pubblici e un osservatorio re-
gionale attraverso il quale 
monitora questo settore, ap-
petibile per la criminalità or-
ganizzata. La Regione inoltre 
lavora da anni sull'osserva-
zione e sull'analisi dei feno-
meni e tramite il Centro di do-
cumentazione cultura della 
legalità democratica racco-
glie, produce e divulga mate-
riali informativi e documenti 
sui temi della promozione 
della cultura della legalità e 
del contrasto alla criminalità 
organizzata e all'illegalità. 
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Perugia. Il presidente della Commissione antimafia del Consiglio 
regionale, Paolo Brutti (a sinistra) durante un incontro 
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"Niente ripresa fino al 2013 
Ora riformiamo il lavoro" 

Onofri: la cassa integrazione va superata, servono altre tutele 

59 
ALESSANDRO BARBERA 

ROMA 

rofessor Onofri, la disoccupazio- 
ne torna a salire. Ci aspettano 
mesi peggiori del previsto? 

«Non sono stupito da questi numeri. 
Si tratta della dimostrazione, se ce 
ne fosse ancora bisogno, che siamo 
entrati nella double dip, nella secon- 
da recessione iniziata a fine 2011». 

Una inversione di tendenza c'era 
stata nel 2010. Ora quanto dovre- 
mo aspettare per rivedere il segno 
più? 

«Le stime attuali ci dicono fra il 2013 
e il 2014». 

Anche tenendo conto degli effetti 
positivi del decreto liberalizzazio-
ni? 

«Anche». 

non era estesa alle piccole imprese. 
La seconda: fra inattivi e scoraggiati 
in Italia ci sono altri due milioni e 
mezzo di persone senza lavoro. Visti 
così, i dati sono piuttosto impressio-
nanti». 

La riforma del mercato del lavoro 
può cambiare le cose? 

«Sì, se il mercato diventa nel suo 
complesso più flessibile, distribuen-
do l'onere non solo sui giovani ma 
su tutti». 

Si riferisce al superamento dell'arti-
colo 18 che vieta il licenziamento 
per motivi economici? 

«Anche». 
Ci spiega perché? Il discorso vale an-
che in un periodo di crisi? 

«Il costo del lavoro per un'impresa 
non è solo il salario più i contributi, 

ma anche il licenziamento. E se il co- 
sto del lavoro scende, sale la propen- 
sione al rischio e all'assunzione». 

Lei è stato uno dei protagonisti del-
la prima riforma del mercato del la-
voro durante il governo Prodi. Cosa 
è cambiato ri- 
spetto a quindici 
anni fa? 

«Vedo resistenze si- 
mili a quelle di allo- 
ra, ma vedo anche 
una forte pressione 
degli outsider, di coloro che subiscono 
questo stato di cose». 

Lei vede i giovani in grado di impor-
re una riforma al blocco dei tutela-
ti? 

«Vedo che se ne sta facendo porta- 
voce il ministro Fornero. Vedo cre- 

scere la consapevolezza nelle fami-
glie. E del resto i dati sulla disoccu-
pazione giovanile esprimono in mo-
do sempre più palese l'inadegua-
tezza del sistema». 

Pensa al superamento della cassa in-
tegrazione che oggi tutela solo chi 
un lavoro ce l'ha? E se invece la crisi 
finisse per saldare quella parte di 
sindacati e Confindustria che punta-
no a mantenere lo status quo? 

«Effettivamente c'è anche questo ri- 
schio». 

Lei è d'accordo con chi - penso alla 
Cgil - è convinto che un sistema alla 
danese da noi è inapplicabile? 

«I rischi non mancano, ma è per que- 
sto che bisogna trovare una soluzione 

efficace. Introdur-
re un sistema di tu-
tele per tutti - an-
che per giovani e di-
soccupati - non ne-
cessariamente si-
gnifica introdurre 

il sistema danese». 
Lei crede possibile una sperimenta-
zione della proposta 'chino? 

«Per legge no. Se ci fosse l'accordo di 
sindacati e imprese, sì. E potrebbe es-
sere utile». 

Twitter @a lexbarbera 

LA PROPOSTA 
«Sperimentarla per legge 
sarebbe sbagliato: meglio 

trovare un accordo» 

Esperto 
Paolo Onofri 
ha lavorato 
alla prima 

riforma 
del mercato 

del lavoro, 
quella varata 
dal governo 

Prodi 

Facciamo un passo indietro all'ulti- 
ma forte recessione, quella del 
92-93. Quella di oggi è peggiore? 

«Se guardiamo al numero di disoccu-
pati in senso stretto no, allora erano 
quasi tre milioni, oggi sono 2,5. Occor-
re però tenere conto di due cose. La 
prima: allora la cassa integrazione Pagina 2 

Disoccupati record dal 2001 

gala
live, lino 2013 
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é totem né tabù, ma nemmeno 
la chiave magica che riuscirà ad 
aprire le porte della riforma del 

lavoro. I manager italiani sdrammatiz-
zano il peso dell'articolo 18, indicando 
la strada per un nuovo patto tra azien-
de e lavoratori. L'articolo 18 non è un ta-
bù, ma da solo non serve più. La mag-
gioranza degli 850 dirigenti e quadri in-
tervistati rivela un atteggiamento prag-
matico e laico verso quello che è diven-
tato un territorio di crociate e di batta-
glie spesso ideologiche e riporta i pro-
blemi con i piedi per terra. 

Come risulta dall'indagine realizzata 
dall'associazione Manageritalia, che rap-
presenta oltre 35 mila direttori e capi 
d'impresa, con la collaborazione di Astra 
Ricerche, due manager su tre affermano 
che non è l'articolo 18 a impedire alle im-
prese di assumere personale (concorda 
con questa opinione il 61,7% degli intervi-
stati). I dirigenti indicano con chiarezza 
quelle che dovrebbero essere le vere tu-
tele in un moderno sistema del lavoro. 
Secondo 1'86,7% degli interpellati, infat-
ti, il punto critico è la forte competizione 
e l'obsolescenza di alcune professionali-
tà, che vanno sostituite rapidamente, ma 
ciò deve e può avvenire solo con una ri-
forma più ampia e complessiva del mer-
cato del lavoro. Per questo, nove mana-
ger su dieci ritengono che compito delle 
aziende sia soprattutto assicurare e 
mantenere le competenze professionali 
dei propri lavoratori, con una crescita e 
una riconversione verso le nuove esi-
genze; mentre più di tre intervistati su 
quattro ritengono che compito del sin-
dacato sia quello non tanto di difendere 
il singolo posto, ma il lavoro, l'occupabi- 

I occupab 

alle aziende di ass 
e all'occupazione 

Molto 
d'accordo 

32,4% 

Abbasta za 
d'accordo 

29 3% 

pensa a un ruolo 
M3VG per sIndaeato 
Secondo i manager più che a tutelare 
l'occupazione, il sindacato dovrebbe 

orientarsi a tutelare l'occupa bilità. 
Per esempio attraverso corsi di 

formazione che mettano i lavoratori 
al passo con i tempi, permettendo 

loro di muoversi sul mercato meglio 

lità e la professionalità dei lavoratori. 
Infine, P83,4% ritiene che sia compito 

di aziende e sindacati quello di aiutare i 
singoli ad avere cura del loro sviluppo pro-

fessionale. L'articolo 18 è un falso proble-
ma, affermano quattro manager su dieci. 
Il fronte dei dirigenti si divide poi grosso 
modo in due parti uguali nel rispondere 
sulla difendibilità o meno in questa fase 
storica dell'articolo 18, per la spinta della 
competizione globale. Ma mantiene an-
che una relativa omogeneità nel rilevare i 
difetti che il limite dei 15 dipendenti ha 
creato. Due manager su tre affermano in-
fatti di conoscere imprese che, pur di non 
superare la quota che fa scattare l'rticolo 
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professionalità 

Molto 
d'accordo 

41 2% 
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18, hanno rinunciato ad assumere perso-
nale e fanno ricorso al lavoro straordina-
rio, a lavoratori esterni o addirittura han-
no creato aziende collaterali. 

«I manager hanno una visione mo-
derna e pratica dei problemi del lavoro 
- conclude Guido Carella, presidente 
Manageritalia - Inutile, ci hanno detto, 
sovvenzionare con cassa integrazione e 
ammortizzatori sociali le aziende che 
non hanno futuro. Quei soldi vanno im-
piegati per aiutare i singoli e le aziende 
che hanno un futuro. Ai singoli serve un 
reddito, ma anche e soprattutto un per-
corso di formazione, di salvaguardia e 
aumento della professionalità». 

i l ità Fonte Indagini La vera tutela è 
L'OPINIONE DE MANAGER E QUADRI INTERVISTATI VIA VVEB 

Non é sicuramente l'esistenza 	 e compito delle aziende assicurare 
dell'articolo 181  che impedisce 	 ai propri collaboratori una continua crescita 

urnere 	 professionale con opportunità di riconversione 
di aumentare 	d 	pro essionalità verso le nuove esigenze 

Abbastanza 	 Molto 
d'accordo 	 d'accordo 

48,1% 

Abbastanza 
d'accordo 
34,8% 

con la collabor zione tecnica di A suaRicerche 

"Ma la licenziabilità 
non crea posti di lavoro" 
Sondaggio tra manager e capi azienda: serve formazione 

61 7% 
Totale 
d'accorci 

76% 
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IRENE TINAGLI 
SEGUE DALLA PRIMA PAGINA 

Forse qualcuno dovrebbe ricor-
dare a politici, sindacalisti e am-
ministratori di vario livello e co-
lore che continuare ad ignora-
re il problema, ricordandosene 

solo per qualche slogan nei comizi, non fa-
rà cambiare direzione a questo trend. Ma 
soprattutto qualcuno dovrebbe ricordare 
loro che questo andamento ci porterà 
dritti dritti verso una situazione di gravis-
sima insostenibilità sociale ed economica. 
Non si tratta solo dei giovani, ma di tutti 
noi. Per capirsi: dire che stiamo mangian-
do il futuro dei giovani è una sciocchezza. 
Perché in realtà stiamo mangiando quello 
di tutta la nazione, incluso quello di tante 
signore e signori che oggi guardano con 
compassione e commiserazione questi 
«poveri ragazzi». Perché tra dieci-quindi-
ci anni avremo qualche milione di adulti 
con scarsi stipendi, poca e probabilmente 
cattiva esperienza lavorativa, e quasi ze-
ro contributi cumulati. E avremo, di con-
seguenza, un Paese che non riuscirà a so-
stenere né crescita né spese sociali, per-
ché avrà una forza lavoro che non sarà in 
grado, suo malgrado, di contribuire suffi-
cientemente alla produttività, alle entrate 
e alla crescita. E che, anzi, avrà probabil-
mente bisogno di assistenza sociale. Con-
tinuare a dire che stiamo danneggiando il 
loro futuro, quindi, è miope e fuorviante. 
È come guardare un orto che avvizzisce e 
pensare «povere piantine», scordandoci 
che senza quelle piantine resteremo pre-
sto tutti senza mangiare. 

È stupefacente come nessuno sembri 
rendersi conto della bomba che stiamo 
confezionando e su cui siamo seduti. E co-
me molti ancora pensino che semplice-
mente mantenendo le tutele dei padri pos-
siamo tutelare sia i padri che i figli, senza 
rendersi conto che così facendo rimandia-
mo solo il momento in cui entrambi salte-
ranno con le gambe all'aria. E i primi as-
saggi li avremo presto, quando migliaia di 
lavoratori da anni in cassa integrazione 
resteranno scoperti. Perché la cassa inte-
grazione straordinaria, lo sappiamo bene, 
non ha fatto che finanziare una lenta ago-
nia, ma non ha reso né le aziende né i lavo-
ratori più forti e competitivi sul mercato. 
E anche quella bomba, presto, esploderà. 

Domani inizia il tavolo tra ministro del 
Welfare e parti sociali. I segnali «prepara-
tori» di questi giorni non sono molto inco-
raggianti, con le parti sociali che hanno 
già lanciato veti e allarmi preventivi. I sin-
dacati hanno messo le mani avanti su cas-
sa integrazione e articolo 18, intoccabile 
perché questione di «civiltà» (qualcuno 
dovrà prima o poi dire a Francia, Dani-
marca, Spagna, Inghilterra e a molti altri 
Paesi europei quanto siano incivili). E an-
che Confindustria pare molto allarmata 
per l'ipotesi di riformare la cassa integra-
zione straordinaria - un costo di miliardi 
di euro che lo Stato si sta sobbarcando da 
anni per dare tempo alle imprese di «ri-
strutturarsi» (un tempo che però sembra 
non arrivare mai). La convergenza di inte- 

ressi tra sindacati e industria su alcuni 
dei temi chiave della riforma che da doma-
ni sarà in discussione dà un'idea abba-
stanza chiara delle cause dell'ingessamen-
to della nostra economia, e dell'incapacità 
di una buona parte del nostro sistema pro-
duttivo di aprirsi ai giovani così come alle 
nuove tecnologie e all'innovazione. 

È in parte comprensibile che una par-
te sociale che ha impostato tanta parte 
della sua ragion d'essere sul tema della di-
fesa del posto di lavoro prima ancora che 
del lavoratore in sé (perché prima si difen-
de il posto, l'«inamovibilità», poi si parla 
di formazione, crescita, competenze etc.) 
sia pronta a dar battaglia sul comma di un 
articolo. Così come può essere comprensi-
bile che un'associazione di industriali che 
tanto hanno beneficiato (e spesso appro-
fittato) degli aiuti dello Stato siano adesso 

spaventati da riforme che potrebbero ren-
dergli la strada più difficoltosa. E c'è da ri-
conoscere che la crisi non ha aiutato: con 
essa sono aumentate paure e insicurezze, 
ed è più facile per rappresentanti politici 
e di categoria cavalcare certe paure che 
assumersi la responsabilità di un'azione 
coraggiosa che le sfidi. 

Ma quando domani si troveranno tutti 
allo stesso tavolo per discutere una rifor-
ma che, pur non essendo l'unica soluzio-
ne al problema dei giovani, rappresenta 
un tassello fondamentale dell'insieme di 
misure che il governo sta attuando, c'è da 
sperare che le varie parti ritrovino que-
sto coraggio. E che preferiscano sfidare 
le paure e gli interessi di parte per il bene 
comune, piuttosto che restare schiavi di 
un copione che l'Italia legge ormai da 
troppi anni. 

SE NON ORA 
QUANDO? 

IRENE TINAGLI 

rmai non fa più 
nemmeno noti-
zia: la disoccupa-
zione giovanile 
in Italia non ac-

cenna a scendere. Anzi, su 
base annua, continua a sali-
re. Secondo i dati resi noti ie-
ri dall'Istat è al 31%. Fin dove 
dovrà arrivare perché que-
sto Paese si decida a far qual-
cosa e a farlo subito? 
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Fashion in Borsa 

I commissari del gruppo Burani 
conquistano Fashion network 
La Corte d'appello di Torino accoglie il ricorso degli amministratori straordinari 
di Mbfg e gli affida la società a cui fanno capo Don Gil e Bernie's. Carlo Gioia 

Un look Mariella Burani 

di 	
network torna sotto l'ombrello 

di Mariella Burani fashion group. Il 
gruppo retail con sede a Torino a cui fan- 
no capo le insegne Don Gil (Austria) e 

Bernie's (Germania) era uscito dall'azienda di 
Cavriago poco prima che la situazione del grup- 
po precipitasse e che Mariella Burani fashion 
group fosse ammessa all'amministrazione stra- 
ordinaria. Ora ci torna perché la Corte d'appello 
di Torino ha accolto il ricorso dei commissari stra- 
ordinari del gruppo Burani contro la dichiarazione 
di fallimento della società dello scorso ottobre. 
I commissari Rossella Strippoli, Francesco 
Ruscigno e Giampiero Martini si sono oppo- 
sti da subito alla dichiarazione di fallimento e 

hanno chiesto di poter attrarre la società nel pe-
rimetro dell'amministrazione straordinaria. La 
richiesta di attrazione era motivata con l'obiet-
tivo di: «Massimizzare le sinergie esistenti tra le 
aziende, rendere possibile una dismissione delle 
attività nella loro organica composizione opera-
tiva e salvaguardare il mantenimento dei livelli 
occupazionali». Cioè 123 dipendenti sparsi in 23 
negozi. Ora per Fashion Network inizia un mese 
«di osservazione» in cui la pratica torna in mano 
al ministero dello Sviluppo economico, che in-
sieme al Tribunale di Torino dovrà valutare se la 
realtà piemontese potrà o meno recuperare una 
forma di equilibrio economico. (riproduzione ri-
servata) 
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